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PARTE PRIMA 

DEFINIZIONI ECONOMICHE, AMMINISTRATIVE E TECNICHE 
 

 

CAPO 1 

NATURA E OGGETTO DELL'APPALTO 
 
 
Art. 1 - Oggetto dell'appalto e definizioni 
 

1. L'oggetto dell'appalto consiste nell'esecuzione di tutti i lavori e forniture necessari per la realizzazione 

dell'intervento di cui al comma 2, mediante l'uso di materiali e tecniche a ridotto impatto ambientale 

durante il ciclo di vita dell'opera ovvero conformi ai criteri ambientali minimi di cui al DM n° 279 del 5 

agosto 2024.  

2. L'intervento è così individuato: 

 a) denominazione conferita dalla Stazione appaltante: PROVINCIA DI RAVENNA – SETTORE VIABILITA’; 

b) descrizione sommaria: INTERVENTI DI RIPRISTINO DEL TRATTO DI STRADA FRANATO LUNGO LA S.P 70 

ALLA P.KM 1+300 GIARDINO OFFICINALE -  

c) ubicazione: COMUNE di CASOLA VALSENIO (RA). 

3. Sono compresi nell'appalto tutti i lavori, le prestazioni, le forniture e le provviste necessarie per dare il 

lavoro completamente compiuto e secondo le condizioni stabilite dal presente Capitolato speciale, con le 

caratteristiche tecniche, qualitative e quantitative previste dal progetto esecutivo con i relativi allegati, con 

riguardo anche ai particolari costruttivi e ai progetti esecutivi, dei quali l'appaltatore dichiara di aver preso 

completa ed esatta conoscenza. Sono altresì compresi, senza ulteriori oneri per la Stazione appaltante, i 

miglioramenti e le previsioni migliorative e aggiuntive contenute nell'offerta tecnica presentata 

dall'appaltatore e recepite dalla Stazione appaltante. 

4. L'esecuzione dei lavori è sempre e comunque effettuata secondo le regole dell'arte e l'appaltatore deve 

conformarsi alla massima diligenza nell'adempimento dei propri obblighi; trova sempre applicazione 

l'articolo 1374 del codice civile. 

5. Anche ai fini dell'articolo 3, comma 5, della legge n. 136 del 2010 e dell'articolo 11 della legge 16 gennaio 

2003 n. 3, sono stati acquisiti, rispettivamente, i seguenti codici: 

a. Codice identificativo della gara (CIG):  

b. Codice Unico di Progetto (CUP): J67H23001610001 

6. Nel presente Capitolato sono assunte le seguenti definizioni: 

a. Codice dei contratti pubblici: il D. Lgs. 36 del 31 marzo 2023 e ss.mm.ii.; 

b. D. Lgs. 81/2008: il decreto legislativo 9 Aprile 2008, n. 81, Attuazione dell'articolo 1 della legge 3 

agosto 2007, n. 123, in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro; 

c. Stazione appaltante: il soggetto che affida contratti di appalto di lavori, e che è comunque tenuto, 

nella scelta del contraente, al rispetto del codice dei contratti pubblici; 

d. Operatore economico: qualsiasi persona o ente, anche senza scopo di lucro, che, a prescindere 

dalla forma giuridica e dalla natura pubblica o privata, può offrire sul mercato, in forza del diritto 

nazionale, prestazioni di lavori, servizi o forniture corrispondenti a quelli oggetto della procedura di 

evidenza pubblica; 

e. Appaltatore: Operatore economico che si è aggiudicato il contratto; 

f. RUP: il Responsabile unico del progetto ai sensi dell'articolo 15 del codice dei contratti pubblici; 

g. DL: l'ufficio di Direzione dei lavori, titolare della direzione dei lavori, di cui è responsabile il direttore 

dei lavori; 

h. DURC: il Documento unico di regolarità contributiva previsto dagli articoli 6 e 196 del Regolamento 

generale; 
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i. SOA: l'attestazione SOA che comprova la qualificazione per una o più categorie, nelle pertinenti 

classifiche, rilasciata da una Società Organismo di Attestazione; 

l. Patente: Strumento di qualificazione di imprese e lavoratori autonomi che operano nei cantieri 

temporanei o mobili, finalizzato alla tutela della salute e sicurezza sul lavoro, come definito 

dall’articolo 27 del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81. Il formato digitale della patente è 

accessibile ai titolari di interesse qualificato dal portale dell’ispettorato nazionale del lavoro. 

m. PSC: il Piano di Sicurezza e Coordinamento di cui all'articolo 100 del D. Lgs. 81/2008; 

n. POS: il Piano Operativo di Sicurezza di cui agli articoli 89, comma 1, lettera h) e 96, comma 1, lettera 

g), del D. Lgs. 81/2008; 

o. Costo del personale (anche Costo MO): il costo cumulato del personale impiegato, stimato dalla 

Stazione appaltante sulla base della contrattazione collettiva nazionale e della contrattazione 

integrativa, comprensivo degli oneri previdenziali e assicurativi, al netto delle spese generali e degli 

utili d'impresa; 

p. Sicurezza speciale: (anche CS): Costi per l'attuazione del PSC, relativi ai rischi da interferenza e ai 

rischi particolari del cantiere oggetto di intervento, ai sensi D. Lgs. 81/2008 e al Capo IV dell'allegato 

XV allo stesso D. Lgs. 81/2008. 

q. Relazione CAM: il DM n° 279 del 5 agosto 2024 indentifica due tipologie di Relazione CAM, quella di 

cui al criterio 2.1.1 Relazione CAM che deve realizzare il progettista aggiudicatario, conformemente 

a quanto previsto dall’art. 22, comma 4, lettera o) dell’allegato I.7 del decreto legislativo 31 marzo 

2023, n. 36, per il progetto esecutivo e quella relativa al criterio 3.1.1 Relazione CAM, elaborata 

dall'appaltatore e definita fra le clausole contrattuali del presente capitolato speciale d'appalto. 

r. Relazione sul rispetto del principio DNSH: Relazione del progettista sul rispetto dei vincoli DNSH di 

cui al regolamento (UE) 2020/852. 

7. Per quanto riguarda la correlazione tra rispetto del principio DNSH e applicazione dei Criteri Ambientali 

Minimi, si sottolinea come il solo rispetto dei CAM non garantisce automaticamente il rispetto del 

principio DNSH, in particolare nei riguardi dell’obiettivo climatico di economia circolare e prevenzione e 

riduzione dell’inquinamento. Il principio DNSH risulta pertanto essere un’estensione dell’applicazione dei 

CAM, i quali devono comunque essere rispettati obbligatoriamente per legge per tutti i progetti di opere 

pubbliche posti a base di gara. 
 
 
Art. 2 - Ammontare dell'appalto e importo del contratto 
 

1. L'importo dell'appalto posto a base dell'affidamento è definito dalla seguente tabella: 

 

Importi in euro A Corpo A Misura TOTALE 

1 Lavori al lordo della mandopera  111 660.23 € 111 660.23 € 

 di cui Costi della manodopera (MO)  23 032.96 €  

2 Costi della sicurezza (CS) 7 229.44 €  7 229.44 € 

T IMPORTO TOTALE APPALTO (1+2) 118 889,67 € 

 

2. L'importo contrattuale sarà costituito dalla somma dei seguenti importi: 

a) importo dei lavori (L) determinato al rigo 1, della colonna «TOTALE», comprensivo della

manodopera e del successivo ribasso offerto dall'appaltatore in sede di gara sul medesimo importo; 

b) importo dei Costi della sicurezza (CS) determinato al rigo 2, della colonna «TOTALE». 
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Art. 3 - Modalita' di stipulazione del contratto 
 

1. Il contratto è stipulato “a corpo e a misura”. 

2. Per la parte di lavoro indicato nella tabella di cui all’articolo 2, comma 1, colonna (a Corpo), prevista a 

corpo negli atti progettuali e nella «lista», i prezzi unitari offerti dall’appaltatore in sede di gara non hanno 

alcuna efficacia negoziale e l’importo complessivo dell’offerta, anche se determinato attraverso 

l’applicazione dei predetti prezzi unitari alle quantità, resta fisso e invariabile; allo stesso modo non hanno 

alcuna efficacia negoziale le quantità indicate dalla Stazione appaltante negli atti progettuali e nella 

«lista», ancorché rettificata o integrata dall’offerente, essendo obbligo esclusivo di quest’ultimo il 

controllo e la verifica preventiva della completezza e della congruità delle voci e delle quantità indicate 

dalla stessa Stazione appaltante, e la formulazione dell’offerta sulla sola base delle proprie valutazioni 

qualitative e quantitative, assumendone i rischi. Per i lavori indicati nella tabella di cui articolo 2, comma 1, 

colonna (a Misura), previsti a misura negli atti progettuali e nella «lista», i prezzi unitari offerti 

dall’appaltatore in sede di gara costituiscono i prezzi contrattuali e sono da intendersi a tutti gli effetti 

come «elenco dei prezzi unitari». 

3. I prezzi unitari di cui al comma 2, per la parte a corpo, ancorché senza valore negoziale ai fini dell’appalto e 

della determinazione dell’importo complessivo dei lavori, sono vincolanti per la definizione, valutazione e 

contabilizzazione di eventuali varianti, addizioni o detrazioni in corso d’opera, se ammissibili e comunque 

secondo le disposizioni di cui all'art. 120 del codice dei contratti pubblici, fatte salve le disposizioni di cui 

all'art. Art. 37 comma 2. 

4. I rapporti ed i vincoli negoziali si riferiscono agli importi come determinati ai sensi dell’articolo  Art. 2. I 

vincoli negoziali di natura economica sono indipendenti  dal contenuto dell’offerta tecnica presentata 

dall’appaltatore e restano invariati anche dopo il recepimento di quest’ultima da parte della Stazione 

appaltante. 

5. La stipula del contratto è effettuata ai sensi dell'articolo 18 del codice dei contratti pubblici, in particolare, 

Il contratto è stipulato, a pena di nullità, in forma scritta ai sensi dell’allegato I.1, articolo 3, comma 1, 

lettera b), in modalità elettronica nel rispetto delle pertinenti disposizioni del codice dell'amministrazione 

digitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, in forma pubblica amministrativa a cura 

dell’ufficiale rogante della stazione appaltante, con atto pubblico notarile informatico oppure mediante 

scrittura privata. In caso di procedura negoziata oppure per gli affidamenti diretti, mediante 

corrispondenza secondo l'uso commerciale, consistente in un apposito scambio di lettere, anche tramite 

posta elettronica certificata o sistemi elettronici di recapito certificato qualificato ai sensi del regolamento 

UE n. 910/2014 del Parlamento europeo e del Consiglio del 23 luglio 2014. I capitolati e il computo metrico 

estimativo, richiamati nel bando o nell'invito, fanno parte integrante del contratto. 
 
 
Art. 4 - Categorie di opere 
 

1. I lavori sono riconducibili alla categoria prevalente di opere OG 3 (Strade, autostrade, ponti, viadotti, 

ferrovie, linee tranviarie, metropolitane, funicolari, e piste aeroportuali, e relative opere complementari). 

Tale categoria costituisce indicazione per  il collaudo. 
2. L'importo della categoria prevalente di cui al comma 1 ammonta a 118 889.67 €.  

3. I lavori appartenenti alle categoria diversa da quella prevalente, a scelta dell'appaltatore, sono 

subappaltabili  alle condizioni di legge e alle condizioni  del presente Capitolato speciale di appalto 

riportate al CAPO 9, ferme restando le disposizioni di cui al successivo comma 4. 

4. I lavori appartenenti alle categoria diversa da quella prevalente,  di cui all'articolo 12 comma 2, lettera b) 

del DL n. 47/2014, non posso essere eseguite direttamente dall'affidatario se privo delle adeguate 

qualificazioni. Le predette lavorazioni sono comunque subappaltabili ad imprese in possesso delle relative 

qualificazioni. 

5. Le categorie di opere, gli importi per la qualificazione e le relative incidenze sull'importo dei lavori sono 

così sintetizzate: 
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Riepilogo - Categorie di opere Importo € Incidenza % 

OG 3 STRADE, AUTOSTRADE, PONTI, VIADOTTI, FERROVIE, LINEE TRANVIARIE, METROPOLITANE, 

FUNICOLARI, E PISTE AEROPORTUALI, E RELATIVE OPERE COMPLEMENTARI 
118 660.23 100,00% 

   

TOTALE APPALTO 118 660.23 100,00% 

di cui sicurezza 7 229.44 €  

   

 
 
Art. 5 - Categorie di lavorazioni omogenee, categorie contabili 
 

- OMISSIS - 
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CAPO 2 

DISCIPLINA CONTRATTUALE 
 
 
Art. 6 - Interpretazione del contratto e del capitolato speciale d'appalto 
 

1. In caso di discordanza tra i vari elaborati di progetto vale la soluzione più aderente alle finalità per le quali 

il lavoro è stato progettato e comunque quella meglio rispondente ai criteri di ragionevolezza e di buona 

tecnica esecutiva. 

2. In caso di norme del capitolato speciale tra loro non compatibili o apparentemente non compatibili, 

trovano applicazione in primo luogo le norme eccezionali o quelle che fanno eccezione a regole generali, 

in secondo luogo quelle maggiormente conformi alle disposizioni legislative o regolamentari oppure 

all'ordinamento giuridico, in terzo luogo quelle di maggior dettaglio e infine quelle di carattere ordinario. 

3. L'interpretazione delle clausole contrattuali, così come delle disposizioni del presente Capitolato speciale, 

è fatta tenendo conto delle finalità del contratto e dei risultati ricercati con l'attuazione del progetto 

approvato; per ogni altra evenienza trovano applicazione gli articoli da 1362 a 1369 del codice civile. 

4. Ovunque nel presente Capitolato si preveda la presenza di raggruppamenti temporanei e consorzi 

ordinari, la relativa disciplina si applica anche agli appaltatori organizzati in aggregazioni tra imprese 

aderenti ad un contratto di rete, nei limiti della compatibilità con tale forma organizzativa. 

5. Qualunque disposizione non riportata o comunque non correttamente riportata nel presente CSA, 

contenuta però nelle normative che regolano l’appalto e l’esecuzione dei lavori pubblici, si intende 

comunque da rispettare secondo quanto indicato nel suo testo originale. 
 
 
Art. 7 - Documenti contrattuali 
 

1. Fanno parte integrante e sostanziale del contratto d'appalto, ancorché non materialmente allegati: 

a) il capitolato generale d'appalto approvato con decreto ministeriale 19 aprile 2000, n. 145, per quanto 

non in contrasto con il presente Capitolato speciale o non previsto da quest'ultimo; 

b) il presente Capitolato speciale comprese le tabelle allegate allo stesso, con i limiti, per queste ultime, 

descritti nel seguito in relazione al loro valore indicativo; 

c) tutti gli elaborati grafici e gli altri atti del progetto esecutivo, ivi compresi i particolari costruttivi, i 

progetti delle strutture e degli impianti, le relative relazioni di calcolo; 

d) il computo metrico estimativo richiamato nel bando o invito; 

e) l'elenco dei prezzi unitari come definito all'articolo Art. 3 commi 2 e 3; 

f) La Relazione CAM redatta ai sensi del decreto del Ministero della Transizione Ecologica n. 256 del 23 

giugno 2022; 

g) il piano di sicurezza e di coordinamento di cui all'articolo 100 del Decreto n. 81 del 2008 e al punto 2 

dell'allegato XV allo stesso decreto; 

h) il Piano Operativo di Sicurezza di cui, all'articolo 89, comma 1, lettera h), del Decreto n. 81 del 2008 e al 

punto 3.2 dell'allegato XV allo stesso decreto; 

i) il Cronoprogramma di cui all'articolo 30 dell'allegato I.7 del codice dei contratti pubblici; 

l) la polizza di garanzia di cui all'articolo  Art. 32 ; 

2. Sono contrattualmente vincolanti tutte le leggi e le norme vigenti in materia di lavori pubblici e in 

particolare: 

a) il Codice dei contratti pubblici, D. Lgs. n. 36 del 31 marzo 2023; 

b) il decreto legislativo n. 81 del 2008, con i relativi allegati. 

c) Regolamento (UE) 12 febbraio 2021, n. 2021/241, che istituisce il dispositivo per la ripresa e la 

resilienza; 

d) Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR) approvato con Decisione del Consiglio ECOFIN del 13 

luglio 2021 e notificata all’Italia dal Segretariato generale del Consiglio con nota LT161/21, del 14 luglio 

2021; 

e) Regolamento (UE) 2018/1046 del 18 luglio 2018, che stabilisce le regole finanziarie applicabili al 
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bilancio generale dell’Unione, che modifica i Regolamenti (UE) n. 1296/2013, n. 1301/2013, n. 

1303/2013, n. 1304/2013, n. 1309/2013, n. 1316/2013, n. 223/2014, n. 283/2014 e la decisione n. 

541/2014/UE e abroga il regolamento (UE, Euratom) n. 966/2012; 

3. Fanno altresì parte del contratto, in quanto parte integrante e sostanziale del progetto di cui al comma 1, 

le relazioni e gli elaborati presentati dall'appaltatore in sede di offerta.  
 
 
Art. 8 - Disposizioni particolari riguardanti l’appalto    
 
1. La presentazione dell’offerta da parte dei concorrenti comporta automaticamente, senza altro ulteriore  
adempimento, dichiarazione di responsabilità di avere direttamente o con delega a personale dipendente  
esaminato tutti gli elaborati progettuali, compreso il calcolo sommario della spesa o il computo metrico  
estimativo, di essersi recati sul luogo di esecuzione dei lavori, di avere preso conoscenza delle condizioni  
locali, della viabilità di accesso, di aver verificato le capacità e le disponibilità, compatibili con i tempi di  
esecuzione previsti, delle cave eventualmente necessarie e delle discariche autorizzate, nonché di tutte  
le circostanze generali e particolari suscettibili di influire sulla determinazione dei prezzi, sulle condizioni  
contrattuali e sull'esecuzione dei lavori e di aver giudicato i lavori stessi realizzabili, gli elaborati progettuali  
adeguati ed i prezzi nel loro complesso remunerativi e tali da consentire il ribasso offerto; di avere  
effettuato una verifica della disponibilità della mano d'opera necessaria per l'esecuzione dei lavori nonché  
della disponibilità di attrezzature adeguate all'entità e alla tipologia e categoria dei lavori in appalto.  
 
2. Fermo restando quanto previsto agli articoli 22 e 23 trova applicazione l’ALLEGATO II.14 del D. Lgs. n.  
36/2023, in materia di esecuzione, direzione e contabilizzazione dei lavori, come integrato dal presente  
Capitolato speciale d’appalto.  
 
3. Fermo restando quanto previsto all’articolo 12, comma 1, la sottoscrizione del contratto da parte  
dell’appaltatore equivale a dichiarazione di perfetta conoscenza e incondizionata accettazione anche  
dei suoi allegati, della legge, dei regolamenti e di tutte le norme vigenti in materia di lavori pubblici,  
nonché alla completa accettazione di tutte le norme che regolano il presente appalto, e del progetto per  
quanto attiene alla sua perfetta esecuzione. 
 
 
 
Art. 9 - Fallimento dell'appaltatore  
 

1. In caso di fallimento, di liquidazione coatta e concordato preventivo, ovvero procedura di insolvenza 

concorsuale o di liquidazione dell'appaltatore, o di risoluzione del contratto ai sensi dell' articolo 122 del 

codice dei contratti, ovvero di recesso dal contratto ai sensi dell'articolo 88, comma 4-ter, del decreto 

legislativo 6 settembre 2011, n. 159, ovvero in caso di dichiarazione giudiziale di inefficacia del contratto, 

la stazione appaltante interpella progressivamente i soggetti che hanno partecipato all'originaria 

procedura di gara, risultanti dalla relativa graduatoria, al fine di stipulare un nuovo contratto per 

l'affidamento del completamento dei lavori. Si applicano le disposizioni di cui all'articolo 124 del codice dei 

contratti pubblici. 

2. In caso di fallimento, liquidazione coatta amministrativa, amministrazione controllata, amministrazione 

straordinaria, concordato preventivo ovvero procedura di insolvenza concorsuale o di liquidazione del 

mandatario ovvero, qualora si tratti di imprenditore individuale, in caso di morte, interdizione, 

inabilitazione o fallimento del medesimo ovvero nei casi previsti dalla normativa antimafia, la stazione 

appaltante può proseguire il rapporto di appalto con altro operatore economico che sia costituito 

mandatario nei modi previsti dal codice dei contratti purché abbia i requisiti di qualificazione adeguati ai 

lavori o servizi o forniture ancora da eseguire; non sussistendo tali condizioni la stazione appaltante può 

recedere dal contratto. 
 
 
Art. 10 - Domicilio dell'appaltatore, rappresentante e direttore dei lavori 
 

1. L'appaltatore deve avere domicilio nel luogo nel quale ha sede l'ufficio di direzione dei lavori; ove non 

abbia in tale luogo uffici propri, deve eleggere domicilio presso gli uffici comunali, o lo studio di un 

professionista, o gli uffici di società legalmente riconosciuta.  
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2. L'appaltatore deve comunicare, secondo le modalità previste dall'art. 3 del Capitolato generale, le persone 

autorizzate a riscuotere. 

3. L'appaltatore che non conduce i lavori personalmente conferisce mandato con rappresentanza, ai sensi 

dell'art. 1704 del c.c., a persona fornita di idonei requisiti tecnici e morali, alla quale deve conferire le 

facoltà necessarie per l'esecuzione dei lavori a norma del contratto. La stazione appaltante, previo 

richiesta motivata, può richiedere la sostituzione del rappresentante. Nel caso in cui la qualifica di 

appaltatore sia rivestita da imprese costituite in forma societaria, ai fini del presente articolo 

all'appaltatore s'intende sostituito il legale rappresentante della medesima società. 

4. L'appaltatore, tramite il direttore di cantiere assicura l'organizzazione, la gestione tecnica e la conduzione 

del cantiere. La DL ha il diritto di esigere il cambiamento del direttore di cantiere e del personale 

dell'appaltatore per disciplina, incapacità o grave negligenza. L'appaltatore è in tutti i casi responsabile dei 

danni causati dall'imperizia o dalla negligenza di detti soggetti, nonché della malafede o della frode nella 

somministrazione o nell'impiego dei materiali. 

5. Qualsiasi variazione di domicilio di tutte le persone di cui al presente articolo devono essere comunicate 

alla stazione appaltante accompagnata dal deposito del nuovo atto di mandato. 

6. Tutte le comunicazioni sono eseguite in conformità con quanto disposto dal codice dell’amministrazione 

digitale di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82. 
 
 
Art. 11 - Accettazione, qualità ed impiego dei materiali 
 

1. I materiali devono corrispondere alle prescrizioni del presente capitolato d'appalto, essere della migliore 

qualità, conformi ai criteri ambientali minimi (CAM), di cui al DM n° 279 del 5 agosto 2024  e rispetto dei 

vincoli del principio DNSH di cui al regolamento (UE) 2020/852 . Gli stessi possono essere messi in opera 

solamente dopo l'accettazione degli stessi da parte del direttore dei lavori. 

2. I materiali previsti dal progetto sono campionati e sottoposti all'approvazione del direttore dei lavori, 

completi delle schede tecniche di riferimento e di tutte le certificazioni in  grado di giustificarne le 

prestazioni,  con  congruo  anticipo  rispetto  alla messa in opera.  

3. Il direttore dei lavori o l'organo di collaudo dispongono prove o analisi ulteriori rispetto a quelle previste 

dalla legge o dal presente capitolato speciale d'appalto finalizzate a stabilire l'idoneità dei materiali o dei 

componenti e ritenute necessarie dalla stazione appaltante, con spese a carico dell'esecutore. 

4. Il direttore dei lavori verifica altresì il rispetto delle norme in tema di sostenibilità ambientale, tra cui le 

modalità poste in atto dall'esecutore in merito al riuso di materiali di scavo e al riciclo entro lo stesso 

confine di cantiere. 

5. L'accettazione dei materiali e dei componenti è definitiva solo dopo la loro posa in opera. Il direttore dei 

lavori può rifiutare in qualunque momento i materiali deperiti dopo l'introduzione nel cantiere, o che, per 

qualsiasi causa, non siano conformi alle caratteristiche tecniche risultanti dai documenti allegati al 

contratto. In tal caso l'appaltatore deve rimuoverli dal cantiere e sostituirli con altri a sue spese. 

Ove l'appaltatore non effettui la rimozione nel termine prescritto dal direttore dei lavori, 

l'Amministrazione può provvedervi direttamente a spese dell'appaltatore medesimo, a carico del quale 

resta anche qualsiasi danno che potesse derivargli per effetto della rimozione eseguita d'ufficio. 
 
 
Art. 12 - Mezzi di prova e verifica dei criteri ambientali minimi 
 

1. Per la verifica di ogni criterio ambientale di cui al DM n° 279 del 5 agosto 2024, l'appaltatore deve 

accertarsi della rispondenza ai CAM secondo quanto riportato nella "Relazione CAM" e nel presente 

capitolato speciale d'appalto. 

2. In riferimento al capitolo "2.3 Specifiche tecniche per i prodotti da costruzione", nella PARTE 2 - CAPO 3 

QUALITA' DEI MATERIALI del presente capitolato, sono riportate le specifiche e i relativi mezzi di prova. Se 

non diversamente specificati si intendono si applicano mezzi di prova e verifiche di cui ai commi che 

seguono. 

3. Per i prodotti da costruzione dotati di norma armonizzata, devono essere rese le dichiarazioni di 

prestazione (DoP) in accordo con il regolamento prodotti da costruzione 9 marzo 2011, n. 305 ed il 
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decreto legislativo 16 giugno 2017 n. 106.  

3. Ove venga richiesto un determinato quantitativo minimo di materia recuperata, riciclata o di 

sottoprodotti, si intende un contenuto di, alternativamente o cumulativamente, materie recuperate, 

riciclate o sottoprodotti, di almeno il x% sul peso del prodotto, inteso come somma delle tre frazioni. Di 

conseguenza, la percentuale minima richiesta può essere raggiunta con l’apporto delle tre frazioni citate, 

ove non diversamente prescritto nello specifico criterio, ossia materia recuperata, riciclata, sottoprodotti. 

4. Si rammenta che il sottoprodotto, così come definito all’art. 184 bis del decreto legislativo n. 152 del 2006, 

può derivare da scarti e sfridi di lavorazione ad uso interno allo stesso processo produttivo che li ha 

generati, o da scarti e sfridi di lavorazione generati da altri processi produttivi oppure da processi di 

simbiosi industriale. 

5. Gli aggregati naturali ottenuti dalla lavorazione di terre e rocce da scavo gestite come sottoprodotto 

secondo il DPR 120/2017 sono compresi nella categoria di materiale qualificato come sottoprodotto. La 

Relazione CAM esplicita la gerarchia di valutazione delle singole categorie di materiale (riciclato -

recuperato - sottoprodotto), tenuto conto del contesto in cui è inserita l’opera. 

6. Per quanto riguarda le certificazioni del valore percentuale richiesto, il requisito è dimostrato tramite una 

delle opzioni di seguito elencate: 

 

1. Una dichiarazione ambientale di Prodotto (DAP o, in inglese, Environmental Product Declarations o 

EPD), conforme alla norma UNI EN 15804 e alla norma UNI EN ISO 14025, verificata da parte di un 

organismo di verifica e validazione accreditato in conformità alla norma UNI CEI EN ISO/IEC 17029 e 

UNI EN ISO 14065 per lo specifico schema, come ad esempio EPDItaly© o schema internazionale EPD© 

e che riporti la percentuale di contenuto di materiale riciclato, recuperato, o sottoprodotto, nel 

paragrafo “informazione ambientale aggiuntiva” della dichiarazione. In tale paragrafo è dichiarato che 

il valore percentuale è determinato con un metodo di calcolo basato sulla tracciabilità dei flussi fisici di 

materia per lo specifico prodotto, equivalente a quello di uno degli altri schemi di certificazione di cui ai 

punti successivi di questo paragrafo. I mezzi di prova del contenuto di materiale riciclato, recuperato, o 

sottoprodotto, dei materiali componenti il prodotto, sono quelli ammessi dagli schemi di cui ai punti 

successivi di questo paragrafo. Il valore percentuale, il metodo di calcolo e i mezzi di prova, sono 

oggetto di verifica da parte dell'organismo di verifica e validazione.; 

2. certificazione di prodotto “REMADE®” o “ReMade in Italy®”; 

3. certificazione di prodotto per il rilascio del marchio “Plastica seconda vita”; 

4. per i prodotti in PVC è possibile fare ricorso, oltre alle certificazioni di cui ai punti precedenti, anche al 

marchio VinylPlus Product Label; 

5. una certificazione di prodotto basata sul bilancio di massa emessa da un organismo di valutazione della 

conformità accreditato da un ente di Accreditamento firmatario degli accordi EA/IAF MLA per lo 

specifico schema, quale, ad esempio la CP DOC 262; 

6. una certificazione di prodotto, rilasciata, da un organismo di valutazione della conformità, in 

conformità alla prassi UNI/PdR 88 "Requisiti di verifica del contenuto di riciclato e/o recuperato e/o 

sottoprodotto, presente nei prodotti", qualora il materiale rientri nel campo di applicazione di tale 

prassi. Si evidenzia che tale prassi non è applicabile ai materiali plastici; 

7. Una certificazione Made green in Italy (MGI) verificata da parte di un organismo di verifica o 

validazione accreditato in conformità alla norma ISO 17029 e ISO 14065 per lo specifico schema, che 

nella DIAP riporti, quale informazione ambientale aggiuntiva, la percentuale di contenuto di materiale 

riciclato, recuperato, o sottoprodotto. 

Per i prodotti di legno o a base legno, in riferimentoal criterio “2.3.5 Prodotti di legno o a base legno”, 

inoltre: 

 Il certificato di prodotto deve riportare il numero identificativo, il nome del prodotto certificato, la 

data di scadenza, i valori percentuali delle singole frazioni presenti nel prodotto. In particolare, per 

quanto riguarda i sottoprodotti è fatta distinzione tra sottoprodotto interno ed esterno. 

 Per quanto riguarda i materiali plastici, questi possono anche derivare da biomassa, conforme alla 

norma tecnica UNI EN 16640. Le plastiche a base biologica consentite sono quelle la cui materia prima 

sia derivante da una attività di recupero o sia un sottoprodotto generato da altri processi produttivi. 

Sono fatte salve le certificazioni di prodotto rilasciate fino alla data di entrata in vigore del presente 



 

Capitolato speciale d'Appalto 
 

Pagina 12 di 115 

 

documento e fino alla scadenza delle stesse; Sono fatte salve le asserzioni ambientali auto-dichiarate, 

conformi alla norma UNI EN ISO 14021, validate da un organismo di valutazione della conformità, in data 

antecedente al 4 dicembre 2022 e fino alla scadenza della convalida stessa. Se nell’autodichiarazione non 

è esplicitata la scadenza, la validità è di un anno a partire dalla data di emissione, ai fini della verifica dei 

criteri contenuti nel presente documento. 

Tale documentazione dovrà essere presentata alla stazione appaltante in fase di esecuzione dei lavori con 

le seguenti modalità: 

Mezzo PEC al l'ufficio di direzione lavori. 

7. La verifica dei criteri ambientali da parte della stazione appaltante avviene, nel rispetto delle indicazioni di 

cui all'allegato II.14 al codice dei contratti pubblici, in corso di esecuzione dei lavori, da parte della 

Direzione Lavori. Tale verifica ha per oggetto la conformità dei lavori eseguiti alle specifiche tecniche 

progettuali di cui ai capitoli “2.3 Specifiche tecniche progettuali per l’affidamento del servizio di 

progettazione di infrastrutture stradali”, “2.5 Specifiche tecniche progettuali relative al cantiere”, della 

conformità dei prodotti da costruzione alle specifiche tecniche di cui al capitolo “2.4 Specifiche tecniche 

per i prodotti da costruzione” e della corretta esecuzione delle clausole contrattuali di cui al paragrafo “3.1 

Clausole contrattuali per le gare di lavori di infrastrutture stradali”, sulla base dei rapporti di prova, 

certificazioni e altri mezzi di prova indicati alla voce “verifica”. La Direzione Lavori verifica, inoltre, la 

corretta esecuzione dei lavori eseguiti in applicazione dei criteri premianti, di cui al capitolo “3.2 Criteri 

premianti per l’affidamento dei lavori di infrastrutture stradali”. 

 

8. Restano valide le disposizioni di cui al criterio "1.3.5 Verifica dei criteri ambientalì minimi" del DM n. 279 

del 5 agosto 2024. 
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CAPO 3 

TERMINI PER L'ESECUZIONE 
 
 
Art. 13 - Consegna e inizio dei lavori 
 

1. Il Direttore dei lavori, previa disposizione del RUP, provvede alla consegna dei lavori non oltre i 45 giorni 

dalla stipula del contratto. Il direttore dei lavori comunica con congruo preavviso all'esecutore il giorno e il 

luogo in cui deve presentarsi. All'esito delle operazioni di consegna dei lavori, il direttore dei lavori e 

l'esecutore sottoscrivono il relativo verbale, in accordo a quanto previsto dall'articolo 3 comma 8 

dell'Allegato II.14 al codice dei contratti pubblici. 

2. Qualora l'esecutore non si presenti, senza giustificato motivo, nel giorno fissato dal direttore dei lavori per 

la consegna,  la stazione appaltante ha  facoltà di  risolvere  il  contratto  e  di incamerare la cauzione, 

oppure, di fissare  una  nuova data per la consegna, ferma restando la decorrenza del termine contrattuale 

dalla data della prima convocazione. 

 È facoltà della Stazione appaltante procedere in via d’urgenza alla consegna dei lavori, anche nelle  
more della stipulazione formale del contratto, ai sensi dell’art 17 comma 8 e 9 del D.lgs. 36/2023; il  
direttore dei lavori provvede in via d’urgenza su autorizzazione del RUP e indica espressamente sul  
verbale le motivazioni che giustificano l’immediato avvio dei lavori, nonché le lavorazioni che  
l’esecutore deve immediatamente eseguire, comprese le opere provvisionali, come previsto  
dall’Allegato II.14, art.3, comma 9 del D.lgs. 36/2023. Le disposizioni sulla consegna di cui al comma  
2 e 4 del presente art., si applicano limitatamente alle singole parti consegnate, qualora l’urgenza sia  
limitata all’esecuzione di alcune di esse.  
Le disposizioni sulla consegna di cui al comma 2, anche in via d’urgenza ai sensi del comma 3, si  
applicano anche alle singole consegne frazionate, in presenza di temporanea indisponibilità di aree  
ed immobili; in tal caso si provvede ogni volta alla compilazione di un verbale di consegna provvisorio  
e l’ultimo di questi costituisce verbale di consegna definitivo anche ai fini del computo dei termini per  
l’esecuzione, se non diversamente determinati. Il comma 2 si applica limitatamente alle singole parti  
consegnate, se l’urgenza è limitata all’esecuzione di alcune di esse. 

3. Qualora la consegna avvenga in ritardo per causa imputabile alla stazione  appaltante,  l'esecutore  può 

chiedere  di  recedere  dal contratto.  Nel  caso  di  accoglimento   dell'istanza   di   recesso l'esecutore  ha 

diritto  al  rimborso  delle  spese contrattuali effettivamente sostenute e documentate, ma in misura non 

superiore ai limiti indicati al comma 12 dell'articolo 3 dell'Allegato II.14 al codice dei contratti pubblici. Ove  

l'istanza dell'esecutore non sia accolta e si proceda tardivamente alla  consegna,  lo  stesso  ha diritto ad 

un indennizzo per i maggiori oneri dipendenti dal ritardo, le cui modalità di calcolo sono stabilite al comma 

14 del suddetto articolo.  

4. Qualora, iniziata la consegna, questa sia sospesa dalla stazione appaltante per ragioni non di forza 

maggiore, la sospensione non può durare oltre sessanta giorni. Trascorso inutilmente tale termine, si 

applicano le disposizioni di cui ai comma 3. 

5. Nel caso in cui siano riscontrate differenze fra le condizioni locali e il progetto esecutivo, non si procede 

alla consegna e il direttore dei lavori ne riferisce immediatamente al RUP, indicando le cause e 

l'importanza delle differenze riscontrate rispetto agli accertamenti effettuati in sede di redazione del 

progetto esecutivo e delle successive verifiche, proponendo i provvedimenti da adottare.  
3. Essendo previsti lavori di scavo, l'appaltatore farà riferimento alle disposizioni previste dal Piano di Sicurezza e coordinamento oppure all'eventuale attestazione circa l'esecuzione delle operazioni di bonifica preventivamente eseguite.   

4. L'eventuale rinvenimento di ordigni bellici inesplosi darà luogo alle seguenti attività: 

a. sospensione immediata dei lavori; 

b. aggiornamento del Piano di sicurezza e coordinamento; 

c. relativo aggiornamento dei Piani operativi di sicurezza; 

d. esecuzione delle bonifiche da parte di imprese qualificate ai sensi del D.M. n. 82 del 11 Maggio 2015. 

 
 
Art. 14 - Termini per l'ultimazione dei lavori 
 

1. Il termine per l'ultimazione dei lavori è pari a 90 giorni naturali (novanta) consecutivi dalla data riportata 

nel verbale di inizio lavori. In tali giorni sono da considerarsi compresi i giorni non lavorativi corrispondenti 

a ferie e giorni di andamento climatico sfavorevole. 
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2. L'appaltatore è obbligato a rispettare l'esecuzione della lavorazioni secondo quanto disposto dal 

cronoprogramma di cui all'articolo 30 dell'allegato I.7 del codice dei contratti pubblici, allegato al progetto 

esecutivo ed eventualmente dettagliata nel programma di esecuzione dei lavori. 
 
 
Art. 15 - Proroghe 
 

1. Nel caso si verifichino ritardi per ultimare i lavori, per cause non imputabili all'appaltatore, quest'ultimo 

può chiedere la proroga presentando specifica richiesta motivata con congruo anticipo rispetto alla 

scadenza del termine di cui all'articolo Art. 14. 

2. La proroga è concessa o negata con provvedimento scritto del RUP entro 30 giorni dal ricevimento della 

richiesta e sentito il parere del direttore dei lavori. 

 

 
Art. 16 - Sospensioni ordinate dal Direttore dei lavori 
 

1. Quando ricorrano circostanze speciali, che impediscono in via temporanea che i lavori procedano 

utilmente a regola d'arte, e che non fossero prevedibili al momento della stipulazione del contratto, il 

direttore dei lavori può disporre la sospensione dell'esecuzione del contratto, compilando il verbale di 

sospensione, che è inoltrato, entro cinque giorni, al RUP. 

2. Se la sospensione è imposta da gravi ragioni di ordine tecnico, idonee ad incidere sulla realizzazione a 

regola d’arte dell’opera, in relazione alle modalità di superamento delle quali non vi è accordo tra le parti, 

si applica l’articolo 216, comma 4 del codice dei contratti pubblici. 

3. Fatta salva l’ipotesi del comma 2, la sospensione è disposta per il tempo strettamente necessario. Cessate 

le relative cause, il RUP dispone in ogni caso la ripresa dell'esecuzione e indica il nuovo termine 

contrattuale. 
 
 
Art. 17 - Sospensioni ordinate dal RUP 
 

1. La sospensione è disposta dal RUP per ragioni di necessità o di pubblico interesse o quando ricorrono le 

circostanze speciali di cui al comma 1 dell'articolo 121 del codice dei contratti pubblici. 

2. Qualora la sospensione, o le sospensioni, durino per un periodo di tempo superiore a un quarto della 

durata complessiva prevista per l'esecuzione dei lavori stessi, o comunque quando superino sei mesi 

complessivi, l'esecutore può chiedere la risoluzione del contratto senza indennità; se la stazione 

appaltante si oppone, l'esecutore ha diritto alla rifusione dei maggiori oneri derivanti dal prolungamento 

della sospensione oltre i termini suddetti. Nessun indennizzo è dovuto all’esecutore negli altri casi. 

3. Quando successivamente alla consegna dei lavori insorgano, per cause imprevedibili o di forza maggiore, 

circostanze che impediscano parzialmente il regolare svolgimento dei lavori, l’esecutore prosegue le parti 

di lavoro eseguibili, mentre si provvede alla sospensione parziale dei lavori non eseguibili, dandone atto in 

apposito verbale. 

4. Le contestazioni dell'esecutore in merito alle sospensioni dei lavori, nelle ipotesi di cui ai commi 1 e 6, 

sono iscritte, a pena di decadenza, nei verbali di sospensione e di ripresa dei lavori, salvo che la 

contestazione riguardi, nelle sospensioni inizialmente legittime, la sola durata, nel qual caso è sufficiente 

l'iscrizione della stessa nel verbale di ripresa dei lavori; qualora l'esecutore non firmi i verbali deve farne 

espressa riserva sul registro di contabilità. 

5. L'esecutore che per cause a lui non imputabili non sia in grado di ultimare i lavori nel termine fissato può 

richiederne la proroga, con congruo anticipo rispetto alla scadenza del termine contrattuale. In ogni caso 

la concessione della proroga non pregiudica i diritti spettanti all'esecutore per l'eventuale imputabilità 

della maggiore durata a fatto della stazione appaltante. Sull'istanza di proroga decide, entro trenta giorni 

dal suo ricevimento, il RUP, sentito il direttore dei lavori.  

6. Fatto salvo il caso di proroga previsto dal comma 5, l'esecutore ultima i lavori nel termine stabilito dagli 

atti contrattuali, decorrente dalla data del verbale di consegna oppure, in caso di consegna parziale, 

dall'ultimo dei verbali di consegna. L'ultimazione dei lavori, appena avvenuta, è comunicata dall'esecutore 
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per iscritto al direttore dei lavori, il quale procede subito alle necessarie constatazioni in contraddittorio. 

L'esecutore non ha diritto allo scioglimento del contratto né ad alcuna indennità qualora i lavori, per 

qualsiasi causa non imputabile alla stazione appaltante, non siano ultimati nel termine contrattuale e 

qualunque sia il maggior tempo impiegato. 

7. Nel caso di sospensioni totali o parziali dei lavori disposte dalla stazione appaltante per cause diverse da 

quelle di cui ai commi 1 e 3, l'esecutore può chiedere, previa iscrizione, a pena di decadenza, di specifica 

riserva, ai sensi del comma 4, il risarcimento dei danni subiti, quantificato sulla base di quanto previsto 

dall'articolo 1382 del codice civile e secondo criteri individuati nell’allegato II.14. del codice dei contratti 

pubblici. 
 
 
Art. 18 - Penali e premi di accelerazione 
 

1 Ai sensi dell' art. dell’articolo 126, comma 1, del Codice dei contratti e s.m.i., nel caso di mancato rispetto  

del termine stabilito per l’ultimazione dei lavori, per ogni giorno naturale consecutivo di ritardo è applicata  

una penale dell’1,0‰ (uno per mille) dell'ammontare netto contrattuale.   

 

2 La penale, nella stessa misura percentuale di cui al comma 1, trova applicazione anche in caso di ritardo:  

a) nell’inizio dei lavori rispetto alla data fissata dalla DL per la consegna degli stessi ai sensi dell’articolo 13;  

b) nell’inizio dei lavori per mancata consegna o per inefficacia del verbale di consegna imputabili  

all’appaltatore che non abbia effettuato gli adempimenti prescritti dall’articolo 13, comma 4;  

c) nella ripresa dei lavori seguente un verbale di sospensione, rispetto alla data fissata dalla DL;  

d) nel rispetto dei termini imposti dalla DL per il ripristino di lavori non accettabili o danneggiati; 

 

3 La penale irrogata ai sensi del comma 2, lettera a) e b), è disapplicata se l’appaltatore, in seguito  

all’andamento imposto ai lavori, rispetta la prima soglia temporale successiva fissata nel programma  

esecutivo di cui all’articolo 19 o, in assenza di questo, dal cronoprogramma integrante il progetto posto a  

base di gara. 

 

4 La penale di cui al comma 2, lettera c) e lettera d), è applicata rispettivamente all’importo dei lavori  

ancora da eseguire e all’importo dei lavori di ripristino o di rifacimento ordinati per rimediare a quelli non  

accettabili o danneggiati; sono applicate distintamente dalle penali di cui al comma 3 e non sono  

disapplicabili nemmeno con il rispetto dei termini di ultimazione dei lavori. 

 

5 Tutte le fattispecie di ritardi sono segnalate tempestivamente e dettagliatamente al RUP da parte della  

DL, immediatamente al verificarsi della relativa condizione, con la relativa quantificazione temporale; sulla  

base delle predette indicazioni le penali sono applicate in sede di conto finale ai fini della verifica in sede  

di redazione del certificato di cui all’articolo 56. 

 

6 Parimenti, in armonia con la norma predetta, qualora l’ultimazione dei lavori avvenga in anticipo rispetto  

al termine fissato contrattualmente, è riconosciuto, a seguito dell’approvazione da parte della stazione  

appaltante del certificato di collaudo, un premio di accelerazione per ogni giorno di anticipo determinato  

sulla base degli stessi criteri stabiliti per il calcolo della penale sopra riportati, mediante utilizzo delle  

somme indicate nel quadro economico dell’intervento alla voce imprevisti, nei limiti delle risorse ivi  

disponibili, sempre che l’esecuzione dei lavori sia conforme alle obbligazioni assunte 

 
Art. 19 - Programma di esecuzione dei lavori dell'appaltatore e cronoprogramma 
 

1. Nel rispetto dell’articolo 32, comma 9, dell'allegato I.7 al codice dei contratti pubblici , l'appaltatore, prima 

dell'inizio dei lavori, predispone e consegna al direttore dei lavori un programma esecutivo dettagliato, 

anche indipendente dal cronoprogramma di cui all’articolo 30 del medesimo allegato, nel quale sono 

riportate, per ogni lavorazione, le previsioni circa il periodo di esecuzione nonché l'ammontare presunto, 

parziale e progressivo, dell'avanzamento dei lavori alle scadenze contrattualmente stabilite per la 

liquidazione dei certificati di pagamento.   
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2. La Stazione appaltante può modificare o integrare il programma esecutivo presentato dall'appaltatore, 

mediante ordine di servizio, nei seguenti casi: 

a. per il coordinamento con le forniture o le prestazioni di imprese o altre ditte estranee al contratto; 

b. per l'intervento o il mancato intervento di società concessionarie di pubblici servizi le cui reti siano 

coinvolte in qualunque modo con l'andamento dei lavori, purché non imputabile ad inadempimenti o 

ritardi della Stazione appaltante; 

c. per l'intervento o il coordinamento con autorità, enti o altri soggetti diversi dalla Stazione appaltante, 

che abbiano giurisdizione, competenze o responsabilità di tutela sugli immobili, i siti e le aree 

comunque interessate dal cantiere; a tal fine non sono considerati soggetti diversi le società o aziende 

controllate o partecipate dalla Stazione appaltante o soggetti titolari di diritti reali sui beni in 

qualunque modo interessati dai lavori intendendosi, in questi casi, ricondotta la fattispecie alla 

responsabilità gestionale della Stazione appaltante; 

d. per l'opportunità  o la necessità di eseguire prove di carico e di tenuta e funzionamento degli impianti, 

prove sui campioni, nonché collaudi parziali o specifici; 

e. se è richiesto dal coordinatore per la sicurezza e la salute nel cantiere, in ottemperanza all'articolo 92, 

comma 1, del Decreto n. 81 del 2008. In ogni caso il programma di esecuzione dei lavori deve essere 

coerente con il PSC, eventualmente integrato ed aggiornato. 

3. I lavori sono comunque eseguiti nel rispetto del cronoprogramma, a corredo del progetto esecutivo, che la 

Stazione appaltante ha predisposto e può modificare nelle condizioni di cui al comma 2. 

4. Secondo quanto disposto dall’articolo 32, comma 5, dell'allegato I.7 del codice dei contratti pubblici, 

l’appaltatore è obbligato, prima dell’inizio dei lavori, a redigere un Piano di qualità di costruzione e di 

installazione, da sottoporre all'approvazione del direttore dei lavori, che prevede, pianifica e programma 

le condizioni, sequenze, modalità, strumentazioni, mezzi d’opera e fasi delle attività di controllo da 

svolgersi nella fase esecutiva. Il piano definisce i criteri di valutazione dei materiali e dei prodotti installati 

e i criteri di valutazione e risoluzione di eventuali non conformità.  
 
 
Art. 20 - Inderogabilità dei termini di esecuzione 
 

1. Non sono concesse proroghe dell'inizio dei lavori, della loro mancata regolare o continuativa conduzione 

secondo il relativo programma o della loro ritardata ultimazione, per i seguenti casi: 

a. ritardo nell'installazione del cantiere e nell'allacciamento alle reti tecnologiche necessarie al suo 

funzionamento, per l'approvvigionamento dell'energia elettrica e dell'acqua; 

b. adempimento di prescrizioni, o rimedio a inconvenienti o infrazioni riscontrate dalla DL o dagli organi 

di vigilanza in materia sanitaria e di sicurezza, ivi compreso il coordinatore per la sicurezza in fase di 

esecuzione, se nominato; 

c. esecuzione di accertamenti integrativi che l'appaltatore ritenesse di dover effettuare per la esecuzione 

delle opere di fondazione, delle strutture e degli impianti, salvo che siano ordinati dalla DL o 

espressamente approvati da questa; 

d. tempo necessario per l'esecuzione di prove su campioni, sondaggi, , analisi e altre prove assimilabili; 

e. tempo necessario per l'espletamento degli adempimenti a carico dell'appaltatore comunque previsti 

dal presente Capitolato speciale o dal capitolato generale d’appalto; 

f. eventuali vertenze a carattere aziendale tra l’appaltatore e il proprio personale dipendente; 

g. sospensioni disposte dalla Stazione appaltante, dal direttore dei lavori, dal Coordinatore per la 

sicurezza in fase di esecuzione o dal RUP per inosservanza delle misure di sicurezza dei lavoratori nel 

cantiere o inosservanza degli obblighi retributivi, contributivi, previdenziali o assistenziali nei confronti 

dei lavoratori impiegati nel cantiere; 

h. sospensioni disposte dal personale ispettivo del Ministero del lavoro e della previdenza sociale in 

relazione alla presenza di personale non risultante dalle scritture o da altra documentazione 

obbligatoria o in caso di reiterate violazioni della disciplina in materia di superamento dei tempi di 

lavoro, di riposo giornaliero e settimanale, ai sensi dell’articolo 14 del Decreto n. 81 del 2008, fino alla 

relativa revoca. 

2. Se l’appaltatore non abbia tempestivamente denunciato per iscritto alla Stazione appaltante le cause di 
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ritardo imputabili a ritardi o inadempimenti di ditte, imprese, fornitori, tecnici o altri, titolari di rapporti 

contrattuali con la Stazione appaltante, tali ritardi non costituiscono altresì motivo di proroga o 

differimento dell'inizio dei lavori, della loro mancata regolare o continuativa conduzione secondo il 

relativo programma o della loro ritardata ultimazione. 

3. Le cause di cui ai commi 1 e 2 non possono costituire motivo per la richiesta di proroghe di cui all'Art. 15, 

di sospensione dei lavori di cui all’Art. 16, per la disapplicazione delle penali di cui all’Riferimento articolo 

non trovato: Penale per ritardi, né possono costituire ostacolo all’eventuale risoluzione del Contratto ai 

sensi dell'Art. 21. 
 
 
Art. 21 - Risoluzione del contratto per mancato rispetto dei termini 
 
1. L’eventuale ritardo imputabile all’appaltatore nel rispetto dei termini per l’ultimazione dei lavori superiore  

a 30 (trenta) giorni naturali consecutivi produce la risoluzione del contratto, a discrezione della Stazione  

appaltante e senza obbligo di ulteriore motivazione, ai sensi dell’art. 122, comma 4 del D.lgs. 36/2023. 

 

2. La risoluzione del contratto di cui al comma 1, trova applicazione dopo la formale messa in mora  

dell’appaltatore con assegnazione di un termine non inferiore a 10 (dieci) giorni per compiere i lavori. 

 

3. Nel caso di risoluzione del contratto la penale di cui all’articolo 18, comma 1, è computata sul periodo  

determinato sommando il ritardo accumulato dall'appaltatore rispetto al programma esecutivo dei lavori e  

il termine assegnato dalla DL per compiere i lavori con la messa in mora di cui al comma 2. 

 

4. Sono dovuti dall’appaltatore i danni subiti dalla Stazione appaltante in seguito alla risoluzione del  

contratto, comprese le eventuali maggiori spese connesse al completamento dei lavori affidato a terzi.  

Per il risarcimento di tali danni la Stazione appaltante può trattenere qualunque somma maturata a credito  

dell’appaltatore in ragione dei lavori eseguiti nonché rivalersi sulla garanzia fideiussoria. 
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CAPO 4 

CONTABILIZZAZIONE E LIQUIDAZIONE DEI LAVORI 
 
Art. 22 - Lavori a corpo 
 

1. La valutazione del lavoro a corpo è effettuata secondo quanto indicato nell'enunciazione e nella 

descrizione del lavoro a corpo, nonché secondo gli elaborati grafici e  ogni altro allegato progettuale; il 

prezzo offerto per il lavoro a corpo, rimane fisso e non può variare in aumento o in diminuzione, secondo 

la qualità e la quantità effettiva dei lavori eseguiti. Le parti contraenti, dunque, non possono invocare 

alcun accertamento sulla misura o sul valore attribuito alla quantità di detti lavori. 

2. Il compenso per l'esecuzione del lavoro a corpo comprende ogni spesa occorrente per consegnare l'opera 

compiuta alle condizioni stabilite dal presente Capitolato speciale e secondo gli atti progettuali. Pertanto, 

nessun compenso può essere richiesto per lavori, forniture e prestazioni che, ancorché non esplicitamente 

specificati nella descrizione dei lavori a corpo, siano rilevabili dagli elaborati grafici o viceversa. Lo stesso 

dicasi per lavori, forniture e prestazioni tecnicamente e intrinsecamente indispensabili alla funzionalità, 

completezza e corretta realizzazione dell'opera appaltata secondo le regola dell'arte. 

3. Le lavorazioni sono annotate su un apposito libretto delle misure, sul quale, in occasione di ogni stato di 

avanzamento e per ogni categoria di lavorazione in cui risultano suddivisi, il Direttore dei Lavori registra la 

quota percentuale dell'aliquota relativa alla voce disaggregata della stessa categoria, rilevabile dal 

contratto, che è stata eseguita, ai sensi dell'articolo 12 comma 1 lett.b) dell'allegato II.14 al codice dei 

contratti pubblici. Le progressive quote percentuali delle voci disaggregate eseguite delle varie categorie 

di lavorazioni sono desunte da valutazioni autonomamente effettuate dal Direttore dei Lavori, il quale può 

controllarne l'ordine di grandezza attraverso un riscontro nel computo metrico estimativo dal quale le 

aliquote sono state dedotte.La contabilizzazione non tiene conto di eventuali lavorazioni diverse o 

aggiuntive derivanti dall'offerta tecnica di cui all'Art. 3, comma 4, secondo periodo; tali lavorazioni non 

incidono sugli importi e sulle quote proporzionali delle categorie e delle aggregazioni utilizzate per la 

contabilizzazione. 

4. La contabilizzazione dei costi della sicurezza, determinati nella tabella di cui all'articolo Art. 2, comma 1, è 

effettuata a corpo in base all'importo previsto separatamente dall'importo dei lavori negli atti progettuali 

e sul bando di gara, secondo la percentuale stabilita nella predetta tabella, intendendosi come eseguita e 

liquidabile la quota parte proporzionale a quanto eseguito. La liquidazione di tali oneri è subordinata 

all'assenso del coordinatore per la sicurezza e la salute in fase di esecuzione. 
 
 
Art. 23 - Lavori a misura 
 

1. La misurazione e la valutazione dei lavori a misura sono effettuate secondo le specificazioni date nelle 

norme del capitolato speciale e nell'enunciazione delle singole voci in elenco; in caso diverso si utilizzano 

le dimensioni nette delle opere eseguite rilevate in loco, senza che l'appaltatore possa far valere criteri di 

misurazione o coefficienti moltiplicatori che modifichino le quantità realmente poste in opera. 

Il prezzo convenuto può variare, in aumento o in diminuzione, secondo la quantità effettiva dei lavori 

eseguiti. I prezzi per unità di misura, invece, sono invariabili. 

2. Ingrossamenti o aumenti dimensionali di qualsiasi genere non rispondenti ai disegni di progetto non sono 

riconosciuti nella valutazione dei lavori a misura se non saranno stati preventivamente autorizzati dal 

direttore dei lavori. 

3. Il compenso per l'esecuzione degli eventuali lavori a misura comprende ogni spesa occorrente per 

consegnare l'opera compiuta alle condizioni stabilite dal presente Capitolato speciale e secondo gli atti 

della perizia di variante.  

4. La contabilizzazione delle opere e delle forniture è effettuata applicando alle quantità eseguite i prezzi 

unitari netti desunti dall'elenco dei prezzi unitari di cui all'Art. 3, comma 2, ultimo periodo. La 

contabilizzazione non tiene conto di eventuali lavorazioni diverse o aggiuntive derivanti dall'offerta tecnica 

di cui all'Art. 3, comma 4, secondo periodo, pertanto:  

a. le lavorazioni sostitutive di lavorazioni previste nel progetto posto a base di gara, sono contabilizzate 

utilizzando i prezzi unitari relativi alle lavorazioni sostituite, come desunti dall'elenco prezzi di cui 
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all'Art. 3, comma 2; 

b. le lavorazioni aggiuntive a lavorazioni previste nel progetto posto a base di gara, sono contabilizzate 

senza l'applicazione di alcun prezzo unitario e non concorrono alla valutazione economica e alla 

liquidazione degli stati di avanzamento e della contabilità finale.  
5. La contabilizzazione degli oneri di sicurezza, determinati nella tabella di cui all' Art. 2, comma 1, per la 

parte a misura viene effettuata sulla base dei prezzi di cui all'elenco allegato al capitolato speciale, con le 

quantità rilevabili ai sensi del presente articolo. 
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CAPO 5 

DISCIPLINA ECONOMICA 
 
Art. 24 - Anticipazione del prezzo 
 
1. Ai sensi dell’articolo 125 del Codice dei contratti così come modificato dal D.Lgs. 209/2024, la Provincia  

corrisponde, a richiesta dell'appaltatore, allo stesso una anticipazione del prezzo pari al 20%  

dell'importo contrattuale se non previsto diversamente nei documenti di gara e comunque non superiore  

al 30% dell’importo contrattuale.   

 

2. L’anticipazione è erogata all'esecutore entro 15 giorni dalla data di effettivo inizio dei lavori accertata  

dal responsabile del procedimento. Nel caso in cui sia intervenuta la consegna dei lavori in via  

d'urgenza, l'anticipazione è erogata all'esecutore entro 15 giorni dalla data di stipulazione del contratto.  

Nel caso in cui il contratto sia sottoscritto nel corso dell’ultimo trimestre dell’anno, l’anticipazione, ferma  

restando la necessità di verifica dell’effettivo inizio dei lavori, è erogata nel primo mese dell’anno  

successivo. Per "erogazione" deve intendersi la liquidazione così come definita dall'art. 184 del Decreto  

Legislativo 18 agosto 2000, n.267. Il mandato di pagamento è emesso entro 30 giorni decorrenti dalla  

scadenza dei 15 giorni predetti.  

 

3. Nel caso di contratto di appalto relativo a lavori di durata pluriennale, l’anticipazione è recuperata, fino  

alla concorrenza dell’importo riconosciuto, sui pagamenti effettuati nel corso del primo anno contabile.  

Per "anno contabile" deve intendersi un periodo di 365 giorni naturali e consecutivi decorrenti dalla data  

del verbale di consegna dei lavori. Nel caso di contratto sottoscritto nel corso dell’ultimo trimestre  

dell’anno, l’anticipazione è recuperata, fino alla concorrenza dell’importo riconosciuto, sui pagamenti  

effettuati nel corso dell’anno contabile di erogazione. In tal caso l’anno contabile deve essere inteso  

coincidente con l’anno solare successivo alla data di stipula del contratto.  

 

4. Il recupero dell’anticipazione sarà effettuato progressivamente sull’importo dei vari stati d’avanzamento  

dei lavori, in proporzione al rapporto fra l’importo dei lavori regolarmente contabilizzati e l’importo  

contrattuale. Nel caso di contratto di appalto relativo a lavori di durata pluriennale, l’anticipazione è  

recuperata per l'eventuale ammontare residuo dopo la scadenza del primo anno contabile in occasione  

del primo certificato di pagamento utile.  

 

5. L’anticipazione è revocata qualora l’esecuzione dei lavori non proceda secondo i tempi contrattuali e, in  

tale caso, spettano alla Stazione appaltante anche gli interessi legali sulle somme anticipate con  

decorrenza dalla data di erogazione dell’anticipazione.  

 

6. L’erogazione dell’anticipazione è subordinata alla costituzione, da parte dell’appaltatore, di garanzia  

fideiussoria bancaria o assicurativa, alle seguenti condizioni:  

a) importo garantito pari all’anticipazione, maggiorato dell’I.V.A. all’aliquota di legge, maggiorato altresì  

del tasso legale di interesse applicato al periodo necessario al recupero dell’anticipazione stessa in  

base al cronoprogramma dei lavori e di quanto specificato ai commi 3 e 4 del presente articolo;  

b) la garanzia deve essere prestata mediante presentazione di atto di fideiussione rilasciato da una  

banca o da un intermediario finanziario autorizzato o polizza fideiussoria rilasciata da impresa di  

assicurazione, conforme alla scheda tecnica 1.3, allegata al Decreto del Ministero dello Sviluppo  

economico 16 Settembre 2022, N. 193, in osservanza delle clausole di cui allo schema tipo 1.3  

allegato al predetto decreto.  

 

7. La garanzia è automaticamente ridotta gradualmente, in proporzione alle quote di anticipazione  

recuperate in occasione del pagamento dei singoli stati di avanzamento fino all’integrale  

compensazione; 
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Art. 25 - Pagamenti in acconto 
 
1. Le rate di acconto sono dovute ogni qualvolta l’importo dei lavori eseguiti, contabilizzati ai sensi degli  

articoli 22, 23 e 24, raggiunge un importo non inferiore a euro 50.000,00 (euro cinquatamila/00), 

secondo quanto risultante dal Registro di contabilità e dallo Stato di avanzamento lavori di cui  

rispettivamente agli articoli 188 e 194 del Regolamento generale e ai sensi dell’articolo 12, comma 1,  

lettere c) e d), dell'ALLEGATO II.14 del D. Lgs. n. 36/2023.   

 

2. La somma ammessa al pagamento è costituita dall’importo determinato nella documentazione di cui al  

comma 1:  

a) al netto del ribasso d’asta contrattuale applicato agli elementi di costo come previsto all’articolo 2,  

comma 3;  

b) incrementato della quota relativa ai costi di sicurezza (CSC) previsti nella tabella di cui all’articolo 5,  

colonna CSC;  

c) al netto della ritenuta dello 0,50% (zero virgola cinquanta per cento), a garanzia dell’osservanza delle  

norme in materia di contribuzione previdenziale e assistenziale, ai sensi dell’articolo 11, comma 6 del  

Codice dei contratti, da liquidarsi, nulla ostando, in sede di conto finale;  

d) al netto del 5% dell’importo di contratto che costituirà, unitamente alla ritenuta di cui al punto c),  

l'ammontare della rata di saldo, che sarà contabilizzata esclusivamente nel conto finale e liquidato ai  

sensi dell’articolo 28.  

 

3. Entro 30 (trenta) giorni dal verificarsi delle condizioni di cui al comma 1:  

a) la DL redige la contabilità ed emette lo stato di avanzamento dei lavori, ai sensi dell’articolo  

all’articolo 12, comma 1, lettera c), dell'ALLEGATO II.14 del D. Lgs. n. 36/2023, che deve recare  

la dicitura: «lavori a tutto il …… » con l’indicazione della data di chiusura;  

b) il RUP, ai sensi dell’art. 125, comma 5, del codice dei contratti emette il certificato di pagamento  

contestualmente all’adozione di ogni stato avanzamento lavori e comunque entro un termine non  

superiore a cinque giorni dall’adozione degli stessi, riportando sul certificato il riferimento al relativo  

stato di avanzamento dei lavori di cui alla lettera a), con l’indicazione della data di emissione;  

c)  sul certificato di pagamento è operata la ritenuta per la compensazione dell'anticipazione ai sensi  

dell'articolo 26,comma 2.  

 

4. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 29, la Stazione appaltante provvede a corrispondere  

l’importo del certificato di pagamento entro i successivi 30 (trenta) giorni, mediante emissione  

dell’apposito mandato e alla successiva erogazione a favore dell’appaltatore ai sensi dell’articolo 185 del  

decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267.  

 

5. Se i lavori rimangono sospesi per un periodo superiore a 60 (sessanta) giorni, per cause non dipendenti  

dall’appaltatore, si provvede alla redazione dello stato di avanzamento e all’emissione del certificato di  

pagamento, prescindendo da quanto previsto al comma 1.  

 

6. Per importo contrattuale si intende l’importo del contratto originario eventualmente adeguato in base  

all’importo degli atti di sottomissione approvati.  

 

7. In tutti i casi gli atti contabili devono contenere l’inequivocabile distinzione tra i corrispettivi determinati a  

corpo e quelli determinati a misura. 
 
 
Art. 26 - Pagamenti a saldo 
 
1. Il conto finale dei lavori, salvo buon esito delle prove di laboratorio sui materiali, è redatto entro 30  

(trenta) giorni dalla data della loro ultimazione, accertata con apposito verbale; è sottoscritto dalla DL e  

trasmesso al RUP; col conto finale è accertato e proposto l’importo della rata di saldo, qualunque sia il  

suo ammontare, la cui liquidazione definitiva ed erogazione è subordinata all’emissione del certificato di  
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cui al comma 3 e alle condizioni di cui al comma 4.  

 

2. Il conto finale dei lavori deve essere sottoscritto dall’appaltatore, su richiesta del RUP, entro il termine  

perentorio di 30 (trenta) giorni; se l'appaltatore non firma il conto finale nel termine indicato, o se lo firma  

senza confermare le domande già formulate nel registro di contabilità, il conto finale si ha come da lui  

definitivamente accettato. Il RUP formula in ogni caso una sua relazione al conto finale.  

 

3. La rata di saldo, comprensiva delle ritenute di cui all’articolo 27, comma 2, al netto dei pagamenti già  

effettuati e delle eventuali penali, nulla ostando, è pagata entro 30 (trenta) giorni dopo l’avvenuta 

emissione del certificato di cui all’articolo 56 previa presentazione di regolare fattura fiscale, ai sensi  

dell’articolo 185 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267.  

4. Il pagamento della rata di saldo non costituisce presunzione di accettazione dell’opera, ai sensi  

dell’articolo 1666, secondo comma, del codice civile.  

5. Fermo restando quanto previsto all’articolo 29, il pagamento della rata di saldo è disposto solo a condizione  

che l'Appaltatore presenti apposita garanzia fideiussoria ai sensi dell'art. 117, comma 9, del D.Lgs 31  

marzo 2023, n. 36 emessa nei termini e alle condizioni che seguono:  

 a) un importo garantito almeno pari all’importo della rata di saldo, maggiorato dell’I.V.A. all’aliquota di  

legge, maggiorato altresì del tasso legale di interesse applicato al periodo di due anni;  

b) efficacia dalla data di erogazione della rata di saldo con estinzione due anni dopo l’emissione del  

certificato di cui all’articolo 56;   

c) prestata con atto di fideiussione rilasciato da una banca o da un intermediario finanziario autorizzato  

o con polizza fideiussoria rilasciata da impresa di assicurazione, conforme alla scheda tecnica 1.4 o  

1.4.1, allegata al Decreto del Ministero dello Sviluppo economico 16 Settembre 2022 , N. 193, in  

osservanza delle clausole di cui allo schema tipo 1.4 o 1.4.1 allegato al predetto decreto.  

 

6. Salvo quanto disposto dall’articolo 1669 del codice civile, l’appaltatore risponde per la difformità ed i vizi  

dell’opera, ancorché riconoscibili, purché denunciati dalla Stazione appaltante entro 24 (ventiquattro)  

mesi dall’ultimazione dei lavori riconosciuta e accettata.  

 

7. L’appaltatore e la DL devono utilizzare la massima diligenza e professionalità, nonché improntare il  

proprio comportamento a buona fede, al fine di evidenziare tempestivamente i vizi e i difetti riscontabili  

nonché le misure da adottare per il loro rimedio. 

 
 
Art. 27 - Formalità e adempimenti a cui sono subordinati i pagamenti 
 

1. Per qualsiasi pagamento occorre presentare alla Stazione appaltante la pertinente fattura fiscale, 

contenente i riferimenti al corrispettivo oggetto del pagamento ai sensi dell'articolo 1, commi da 209 a 

213, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, del  decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 3 aprile 

2013, n. 55 e secondo le disposizioni di cui al decreto del Ministro dell'economia e delle finanze del 7 

marzo 2008. 

2. Ogni pagamento è, inoltre, subordinato: 

a. all'acquisizione del DURC definito all'articolo Art. 52  del presente Capitolato speciale d'appalto 

b. all'acquisizione dell'attestazione di cui al successivo comma 3; 

c. agli adempimenti in favore dei subappaltatori e subcontraenti, se sono stati stipulati contratti di 

subappalto o subcontratti; 

d. all'ottemperanza alle prescrizioni di cui all'articolo Art. 69 in materia di tracciabilità dei pagamenti; 

e. ai sensi dell'articolo 48-bis del D.P.R. n. 602 del 1973, all'accertamento, da parte della Stazione 

appaltante, che il beneficiario non sia inadempiente all'obbligo di versamento derivante dalla notifica 

di una o più cartelle di pagamento per un ammontare complessivo pari almeno all'importo da 

corrispondere con le modalità di cui al D.M. 18 gennaio 2008, n. 40. In caso di inadempimento 

accertato, la Stazione appaltante sospende il pagamento e segnala la circostanza  all'agente della 

riscossione competente per territorio. 
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3. Nel caso in cui il personale dipendente dell'appaltatore, dei subappaltatori o dei soggetti titolari di 

subappalti e cottimi, impiegato nel cantiere, subisca ritardi nel pagamento delle retribuzioni, il 

responsabile del procedimento invita per iscritto il soggetto in difetto, e in ogni caso l'appaltatore, ad 

adempiere entro 15 (quindici) giorni. Decorso tale termine senza esito e senza che sia stata contestata 

formalmente e motivatamente la fondatezza della richiesta, la Stazione appaltante provvede alla 

liquidazione del certificato di pagamento trattenendo una somma corrispondente ai crediti vantati dal 

personale dipendente, ai fini di cui all'articolo Art. 51, comma 2. 
 
 
Art. 28 - Ritardo nei pagamenti delle rate di acconto e della rata di saldo 
 

1. Non sono dovuti interessi per i primi 15  (quindici) giorni intercorrenti tra il verificarsi delle condizioni e 

delle circostanze per l'emissione del certificato di pagamento ai sensi dell'articolo Art. 25 e la sua effettiva 

emissione e messa a disposizione della Stazione appaltante per la liquidazione; trascorsi i 15 giorni senza 

che sia emesso il certificato di pagamento, sono dovuti all'appaltatore gli interessi legali per i primi 60 

(sessanta) giorni di ritardo; trascorso inutilmente anche questo termine spettano all'appaltatore gli 

interessi di mora. 

2. Per il calcolo degli interessi moratori si prende a riferimento il Tasso B.C.E.  di cui all'articolo 5, comma 2, 

del D.Lgs. 231/2002,  maggiorato di  8 (otto) punti percentuali.  

3. Il pagamento degli interessi avviene d'ufficio, senza necessità di domande o riserve, in occasione del 

pagamento, in acconto o a saldo, immediatamente successivo; il pagamento dei predetti interessi prevale 

sul pagamento delle somme a titolo di esecuzione dei lavori. 

4. Ai sensi dell'articolo 1460 del codice civile, l'appaltatore può, trascorsi i termini di cui ai commi precedenti, 

oppure nel caso in cui l'ammontare delle rate di acconto, per le quali non sia stato tempestivamente 

emesso il certificato o il titolo di spesa, raggiunga un quarto dell'importo netto contrattuale, rifiutarsi di 

adempiere alle proprie obbligazioni se la Stazione appaltante non provveda contemporaneamente al 

pagamento integrale di quanto maturato; in alternativa, l'appaltatore può, previa costituzione in mora 

della Stazione appaltante, promuovere il giudizio per la dichiarazione di risoluzione del contratto, trascorsi 

60 (sessanta) giorni dalla data della predetta costituzione in mora. 
 
 
Art. 29 - Revisione prezzi e adeguamento corrispettivo 
 
1. La revisione dei prezzi di contratto è disciplinata dall’art. 60 del D.lgs. 36/2023 così come modificato  
dal D.Lgs. 209/2024. 
 
 
Art. 30 - Cessione del contratto e cessione dei crediti 
 

1. La cessione del contratto è vietata sotto qualsiasi forma; ogni atto contrario è nullo di diritto. 

2. Ai sensi del combinato disposto dell’articolo 120 comma 12, dell'allegato II.14 art. 6 del codice dei 

contratti pubblici e della legge 21 febbraio 1991, n. 52 é ammessa la cessione dei crediti. 

3. Fatto salvo il rispetto degli obblighi di tracciabilità, le cessioni di crediti da corrispettivo di appalto,  sono 

efficaci e opponibili alle stazioni appaltanti che sono amministrazioni pubbliche qualora queste non le 

rifiutino con comunicazione da notificarsi al cedente e al cessionario entro quarantacinque giorni dalla 

notifica della cessione. 
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CAPO 6 

GARANZIE 
 
Art. 31 - Garanzie per la partecipazione 
 
1. Ai sensi dell’art. 53 comma 1 del D.Lgs. 36/2023, poiché non ricorrono particolari esigenze che  
giustificano la richiesta della garanzia provvisoria, la stessa non è richiesta. 
 
 
Art. 32 - Garanzie definitive 
 
1. Ai sensi dell’articolo 53, del D.lgs. 36/2023, è richiesta all’aggiudicatario la garanzia definitiva, a sua  

scelta sotto forma di cauzione o fideiussione, pari al 5% (cinque per cento) dell’importo contrattuale.   

2. La garanzia è prestata mediante atto di fideiussione rilasciato da un’impresa bancaria o assicurativa, o  

da un intermediario finanziario autorizzato nelle forme di cui all’Articolo 106, comma 3, del Codice dei  

contratti così come modificato dal D.Lgs. 209/2024, in conformità alla scheda tecnica 1.2 o 1.2.1, allegata  

al Decreto del Ministero dello Sviluppo economico 16 Settembre 2022 , N. 193, in osservanza delle  

clausole di cui allo schema tipo 1.2 o 1.2.1 allegato al predetto decreto, integrata dalla clausola esplicita  

di rinuncia all'eccezione di cui all'articolo 1957, comma 2, del codice civile, in conformità all’articolo 106,  

commi 4, 5 e 6, del Codice dei contratti. La garanzia è presentata alla Stazione appaltante prima della  

formale sottoscrizione del contratto, anche limitatamente alla scheda tecnica.  

3. La garanzia è progressivamente svincolata a misura dell'avanzamento dell'esecuzione, nel limite  

massimo del 80% (ottanta per cento) dell'iniziale importo garantito; lo svincolo è automatico, senza  

necessità di benestare del committente, con la sola condizione della preventiva consegna all'istituto  

garante, da parte dell'appaltatore o del concessionario, degli stati di avanzamento dei lavori o di analogo  

documento, in originale o in copia autentica, attestanti l'avvenuta esecuzione.  

4. La garanzia, per il rimanente ammontare residuo del 20% (venti per cento), cessa di avere effetto ed è  

svincolata automaticamente all'emissione del certificato di cui all’articolo 56; lo svincolo e l’estinzione  

avvengono di diritto, senza necessità di ulteriori atti formali, richieste, autorizzazioni, dichiarazioni  

liberatorie o restituzioni.   

5. La Stazione appaltante può avvalersi della garanzia, parzialmente o totalmente, per le spese dei lavori  

da eseguirsi d’ufficio nonché per il rimborso delle maggiori somme pagate durante l’appalto in confronto  

ai risultati della liquidazione finale; l’incameramento della garanzia avviene con atto unilaterale della  

Stazione appaltante senza necessità di dichiarazione giudiziale, fermo restando il diritto dell’appaltatore  

di proporre azione innanzi l’autorità giudiziaria ordinaria.  

6. La garanzia è tempestivamente reintegrata nella misura legale di cui al combinato disposto dei commi 1  

e 3 se, in corso d’opera, è stata incamerata, parzialmente o totalmente, dalla Stazione appaltante; in caso  

di variazioni al contratto per effetto di successivi atti di sottomissione, la medesima garanzia può essere  

ridotta in caso di riduzione degli importi contrattuali, mentre non è integrata in caso di aumento degli stessi  

importi fino alla concorrenza di un quinto dell’importo originario.  
7. In caso di raggruppamenti temporanei le garanzie fideiussorie e le garanzie assicurative sono presentate,  
su mandato irrevocabile, dalla mandataria in nome e per conto di tutti i concorrenti, ferma restando la  
responsabilità solidale tra le imprese, ai sensi dell’art. 117, comma 13 Codice dei contratti.  
8. Ai sensi dell’articolo 117, comma 6, del Codice dei contatti, la mancata costituzione della garanzia di cui  
al comma 1 determina la decadenza dell'affidamento e l'acquisizione della cauzione provvisoria di cui  
all'articolo 34 da parte della Stazione appaltante, che aggiudica l'appalto al concorrente che segue nella  
graduatoria. 
 
 
Art. 33 - Riduzione delle garanzie  
 

1. Ai sensi dell'articolo 53 comma 4 bis del codice dei contratti non si applicano le riduzioni di cui all'articolo 

106 comma 8 del codice e gli aumenti previsti dall’articolo 117, comma 2. 
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Art. 34 - Obblighi assicurativi a carico dell'appaltatore 
 
1. Ai sensi dell’articolo 117, comma 10, del Codice dei contratti, l’appaltatore è obbligato, contestualmente  

alla sottoscrizione del contratto e in ogni caso almeno 10 (dieci) giorni prima della data prevista per la  

consegna dei lavori ai sensi dell’articolo 13, a produrre una polizza assicurativa che tenga indenne la  

Stazione appaltante da tutti i rischi di esecuzione e che preveda anche una garanzia di responsabilità  

civile per danni causati a terzi nell’esecuzione dei lavori. La polizza assicurativa è prestata da un’impresa  

di assicurazione autorizzata alla copertura dei rischi ai quali si riferisce l'obbligo di assicurazione.  

 

2. La copertura delle predette garanzie assicurative decorre dalla data di consegna dei lavori e cessa alle  

ore 24 del giorno di emissione del certificato di cui all’articolo 56 e comunque decorsi 12 (dodici) mesi  

dalla data di ultimazione dei lavori risultante dal relativo certificato; in caso di emissione del certificato  

di cui all’articolo 56 per parti determinate dell’opera, la garanzia cessa per quelle parti e resta efficace  

per le parti non ancora collaudate; a tal fine l’utilizzo da parte della Stazione appaltante secondo la  

destinazione equivale, ai soli effetti della copertura assicurativa, ad emissione del certificato di cui  

all’articolo 56. Il premio è stabilito in misura unica e indivisibile per le coperture di cui ai commi 3 e 4, le  

quali devono:  

a. avere efficacia anche in caso di omesso o ritardato pagamento delle somme dovute a titolo  

di premio da parte dell'esecutore, fino ai successivi due mesi;  

b. prevedere quale Assicurato: il Committente e suoi incaricati, l’Appaltatore, l’Impresa  

esecutrice, gli eventuali Subappaltatori, i rispettivi dipendenti dei richiamati soggetti, gli  

incaricati della Direzione Lavori, i Collaudatori, i Fornitori ed ogni altro soggetto partecipante  

all’esecuzione dei lavori contrattualmente definito.  

 

3. La garanzia assicurativa contro tutti i rischi di esecuzione da qualsiasi causa determinati deve coprire  

tutti i danni subiti dalla Stazione appaltante a causa del danneggiamento o della distruzione totale o parziale  

di impianti e opere, anche preesistenti, salvo quelli derivanti da errori di progettazione, insufficiente  

progettazione, azioni di terzi o cause di forza maggiore; tale polizza deve essere stipulata nella forma  

«Contractors All Risks» (C.A.R.) che deve comprendere espressamente i danni da cause di forza maggiore e  

da azioni di terzi nonché i danni derivanti da colpa grave dell’Assicurato e deve:  

a) prevedere una somma assicurata comprendente le seguenti tre partite:  

partita 1) OPERE: somma assicurata non inferiore all’importo di contratto incrementato dell’IVA;  

partita 2) OPERE PREESISTENTI: somma assicurata Euro 100.000,00;  

partita 3) DEMOLIZIONI E SGOMBERO: somma assicurata Euro 50.000,00;  

b) essere integrata in relazione alle somme assicurate in caso di approvazione di lavori aggiuntivi affidati  

a qualsiasi titolo all’appaltatore.  

 

4. La garanzia assicurativa di responsabilità civile per danni causati a terzi (R.C.T.) deve essere  

stipulata per una somma assicurata (massimale/sinistro) non inferiore ad euro 1.500.000,00.   

 

5. Se il contratto di assicurazione prevede importi o percentuali di scoperto o di franchigia, queste condizioni  

non sono opponibili alla Stazione appaltante.   

 

6. Le garanzie di cui ai commi 3 e 4, prestate dall’appaltatore coprono senza alcuna riserva anche i danni  

causati dalle imprese subappaltatrici e subfornitrici. Se l’appaltatore è un raggruppamento temporaneo o  

un consorzio ordinario, giusto il regime delle responsabilità solidale disciplinato dall’articolo 68, comma 9, del 

Codice dei contratti, la garanzia assicurativa è prestata dall’impresa mandataria in nome e per conto  

di tutti i concorrenti raggruppati o consorziati. 
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CAPO 7 

ESECUZIONE DEI LAVORI E MODIFICA DEI CONTRATTI 
 
Art. 35 - Variazione dei lavori e modifica contratti 
 
1. L'Amministrazione appaltante si riserva la insindacabile facoltà di introdurre nelle opere stesse, all'atto  

esecutivo, quelle varianti che riterrà opportune, nell'interesse della buona riuscita e della economia dei  

lavori, senza che l'appaltatore possa trarne motivi per avanzare pretese di compensi ed indennizzi, di  

qualsiasi natura e specie. L'Amministrazione appaltante si riserva inoltre la facoltà di scorporare  

dall'appalto le opere che riterrà opportuno senza che per questo l'Impresa possa pretendere indennizzi o  

compensi di qualsiasi natura. Per varianti in corso d’opera si intendono le modifiche ed integrazioni così  

definite dall’ art. 120 del Decreto Legislativo 31 marzo 2023, n. 36 così come modificato dal Decreto  

Legislativo 209/2024; le variazioni di cui sopra e le eventuali altre modifiche introdotte nel progetto  

dovranno comunque rispettare i limiti quantitativi e tipologici da esso fissati. Le modifiche, nonché le  

varianti, dei contratti di appalto sono proposte dal Direttore di Lavori con apposita e motivata relazione e  

autorizzate dal RUP. Sono ammesse le modifiche di cui all'art.120 del Decreto Legislativo 31 marzo 2023,  

n. 36, così come modificato dal Decreto Legislativo 209/2024, volte a soddisfare esigenze che dovessero  

manifestarsi in corso d'opera, sia di carattere operativo che di ordine funzionale, senza alterare la natura  

dei lavori compresi nell'appalto. Saranno pertanto valutati i casi in cui insorgesse la necessità e  

l'opportunità di apportare al progetto originario modifiche migliorative e integrative imposte dalla natura e  

dalle caratteristiche dell’intervento, dalla qualità del lavoro e funzionalità prestazionale dell'opera. 
 
Art. 36 - Variazioni progettuali 
 

1. Ai sensi dell’articolo 120, comma 15-bis), fermo restando quanto previsto dall’articolo 41 comma 8-bis, le  

stazioni appaltanti verificano in contraddittorio con il progettista e l’appaltatore errori o omissioni nella  

progettazione esecutiva che pregiudicano, in tutto o in parte, la realizzazione dell’opera o la sua futura  

utilizzazione e individuano tempestivamente soluzioni di progettazione esecutiva coerenti con il principio  

del risultato. 

 
 
Art. 37 - Prezzi applicabili ai nuovi lavori e nuovi prezzi 
 
1. Le eventuali variazioni sono valutate mediante l'applicazione dei prezzi di cui all’elenco prezzi contrattuale  

come determinati ai sensi dell’articolo 3, comma 3 del presente capitolato.  

 

2. Se tra i prezzi di cui all’elenco prezzi contrattuale di cui al comma 1, non sono previsti prezzi per i lavori  

e le prestazioni di nuova introduzione, si procede alla formazione di nuovi prezzi in contraddittorio tra la  

Stazione appaltante e l’appaltatore, mediante apposito verbale di concordamento sottoscritto dalle parti  

e approvato dal RUP; i predetti nuovi prezzi sono desunti, in ordine di priorità:  

 a) ragguardandoli a quelli di lavorazioni consimili compresi nel contratto;  

 b) dal prezziari di cui al comma 3 oppure, se non reperibili ricavandoli totalmente o parzialmente da nuove  

regolari analisi effettuate ai prezzi elementari di mano d'opera, materiali, noli e trasporti alla data di  

formulazione dell'offerta.  

 

3. Sono considerati prezziari ufficiali di riferimento i seguenti, in ordine di priorità (si possono considerare  

altri prezziari diversi):  

a) Regione Emilia-Romagna - elenco regionale dei prezzi delle opere pubbliche 2024, ai sensi  

del comma 13 dell’articolo 41 del D. Lgs. n. 36/2023 e così come modificato dal D.Lgs.209/2024)  

b) per quanto non previsto previsti nel prezziario di cui alla lettera a):  

V ANAS – Elenco prezzi vigenti per lavori di nuove costruzioni e manutenzioni straordinarie  
V ricavandoli totalmente o parzialmente da nuove analisi effettuate avendo a riferimento i prezzi  
elementari di mano d’opera, materiali, noli e trasporti alla data di formulazione dell’offerta,  
attraverso un contraddittorio tra il direttore dei lavori e l’esecutore, e approvati dal RUP.  
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4. Ove comportino maggiori spese rispetto alle somme previste nel quadro economico, i nuovi prezzi sono  
approvati dalla Stazione appaltante su proposta del RUP, prima di essere ammessi nella contabilità dei  
lavori. 
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CAPO 8 

DISPOSIZIONI IN MATERIA DI SICUREZZA 
 
Art. 38 - Sistema di qualificazione delle imprese e dei lavoratori autonomi tramite 
crediti 
 

- OMISSIS - 
 
 
Art. 39 - Adempimenti preliminari in materia di sicurezza 
 
1. Ai sensi dell’articolo 90, comma 9, e dell’allegato XVII al Decreto n. 81 del 2008, l’appaltatore deve  
trasmettere alla Stazione appaltante, entro il termine prescritto da quest’ultima con apposita richiesta o,  
in assenza di questa, entro 30 giorni dall’aggiudicazione definitiva e comunque prima della stipulazione  
del contratto o, prima della redazione del verbale di consegna dei lavori se questi sono iniziati nelle more  
della stipula del contratto:   
a) una dichiarazione dell'organico medio annuo, distinto per qualifica, corredata dagli estremi delle  
denunce dei lavoratori effettuate all'Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS), all'Istituto  
nazionale assicurazione infortuni sul lavoro (INAIL) e alle casse edili;  
b) una dichiarazione relativa al contratto collettivo stipulato dalle organizzazioni sindacali  
comparativamente più rappresentative, applicato ai lavoratori dipendenti;  
c) il certificato della Camera di Commercio, Industria, Artigianato e Agricoltura, in corso di validità, oppure,  
in alternativa, ai fini dell’acquisizione d’ufficio, l’indicazione della propria esatta ragione sociale, numeri  
di codice fiscale e di partita IVA, numero REA;  
d) il DURC, ai sensi dell’articolo 53, comma 2 del presente capitolato;  
e) il documento di valutazione dei rischi di cui al combinato disposto degli articoli 17, comma 1, lettera a),  
e 28, commi 1, 1-bis, 2 e 3, del Decreto n. 81 del 2008. Se l’impresa occupa fino a 10 lavoratori, ai  
sensi dell’articolo 29, comma 5, primo periodo, del Decreto n. 81 del 2008, la valutazione dei rischi è  
effettuata secondo le procedure standardizzate di cui al decreto interministeriale 30 novembre 2012 e  
successivi aggiornamenti;   
f) una dichiarazione di non essere destinatario di provvedimenti di sospensione o di interdizione di cui  
all’articolo 14 del Decreto n. 81 del 2008.  
 
2. Entro gli stessi termini di cui al comma 1, l’appaltatore deve trasmettere al coordinatore per l’esecuzione  
il nominativo e i recapiti del proprio Responsabile del servizio prevenzione e protezione e del proprio  
Medico competente di cui rispettivamente all’articolo 31 e all’articolo 38 del Decreto n. 81 del 2008,  
nonché:  
a) una dichiarazione di accettazione del PSC di cui all’articolo 43, con le eventuali richieste di  
adeguamento di cui all’articolo 44 del presente capitolato;  
b) il POS di ciascuna impresa operante in cantiere, fatto salvo l’eventuale differimento ai sensi dell’articolo  
45 del presente capitolato.  
 
3. Gli adempimenti di cui ai commi 1 e 2 devono essere assolti:  
a) dall’appaltatore, comunque organizzato anche in forma aggregata, nonché, tramite questi, dai  
subappaltatori;  
b) dal consorzio di cooperative o di imprese artigiane, oppure dal consorzio stabile, di cui all’articolo 65,  
comma 2, del Codice dei contratti, se il consorzio intende eseguire i lavori direttamente con la propria  
organizzazione consortile;  
c) dalla consorziata del consorzio di cooperative o di imprese artigiane, oppure del consorzio stabile, che  
il consorzio ha indicato per l’esecuzione dei lavori ai sensi dell’articolo 68 del Codice dei contratti, se il  
consorzio è privo di personale deputato alla esecuzione dei lavori; se sono state individuate più  
imprese consorziate esecutrici dei lavori gli adempimenti devono essere assolti da tutte le imprese  
consorziate indicate, per quanto di pertinenza di ciascuna di esse, per il tramite di una di esse  
appositamente individuata, sempre che questa abbia espressamente accettato tale individuazione;  
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d) da tutte le imprese raggruppate, per quanto di pertinenza di ciascuna di esse, per il tramite dell’impresa  
mandataria, se l’appaltatore è un raggruppamento temporaneo di cui all’articolo 65, comma 2, lettera  
e), del Codice dei contratti; l’impresa affidataria, ai fini dell’articolo 89, comma 1, lettera i), del Decreto  
n. 81 è individuata nella mandataria, come risultante dell’atto di mandato;  
e) da tutte le imprese consorziate, per quanto di pertinenza di ciascuna di esse, per il tramite dell’impresa  
individuata con l’atto costitutivo o lo statuto del consorzio, se l’appaltatore è un consorzio ordinario di cui 
all’articolo 65, commi 2, lettera f), del Codice dei contratti; l’impresa affidataria, ai fini dell’articolo  
89, comma 1, lettera i), del Decreto n. 81 è individuata con il predetto atto costitutivo o statuto del  
consorzio;  
f)  dai lavoratori autonomi che prestano la loro opera in cantiere.  
 
4. Fermo restando quanto previsto all’articolo 46, comma 3 del presente capitolato, l’impresa affidataria  
comunica alla Stazione appaltante gli opportuni atti di delega di cui all’articolo 16 del decreto legislativo  
n. 81 del 2008.  
 
5. L’appaltatore deve assolvere gli adempimenti di cui ai commi 1 e 2 , anche nel corso dei lavori ogni  
qualvolta nel cantiere operi legittimamente un’impresa esecutrice o un lavoratore autonomo non previsti  
inizialmente. 
 
 
Art. 40 - Norme di sicurezza generali e sicurezza nel cantiere 
 

1. L'appaltatore, anche ai sensi dell'articolo 97, comma 1, del D.Lgs. 81/2008, deve: 
a. osservare le misure generali di tutela di cui agli articoli 15, 17, 18 e 19 del Decreto n. 81 del 2008 e 

all'allegato XIII allo stesso decreto nonché le altre disposizioni del medesimo decreto applicabili alle 
lavorazioni previste nel cantiere; 

b. rispettare e curare il pieno rispetto di tutte le norme vigenti in materia di prevenzione degli infortuni e 
igiene del lavoro e in ogni caso in condizione di permanente sicurezza e igiene, nell'osservanza delle 
disposizioni degli articoli da 108 a 155 del Decreto n. 81 del 2008 e degli allegati  XVII, XVIII, XIX, XX, 
XXII, XXIV, XXV, XXVI, XXVII, XXVIII, XXIX, XXX, XXXI, XXXII, XXXIII, XXXIV, XXXV e XLI, allo stesso decreto; 

c. verificare costantemente la presenza di tutte le condizioni di sicurezza dei lavori affidati; 
d. osservare scrupolosamente le disposizioni del vigente Regolamento Locale di Igiene, per quanto 

attiene la gestione del cantiere. 
2. L'appaltatore predispone, per tempo e secondo quanto previsto dalle vigenti disposizioni, gli appositi piani 

per la riduzione del rumore, in relazione al personale e alle attrezzature utilizzate. 
3. L'appaltatore garantisce che le lavorazioni, comprese quelle affidate ai subappaltatori, siano eseguite 

secondo il criterio «incident and injury free». 
4. L'appaltatore non può iniziare o continuare i lavori se è in difetto rispetto a quanto stabilito all'articolo Art. 

39, commi 1, 2 o 4, oppure agli articoli Art. 41, Art. 42, Art. 43 o Art. 44. 
 
 
Art. 41 - Piano di sicurezza e di coordinamento (PSC) 
 

1. L’appaltatore è obbligato ad osservare scrupolosamente e senza riserve o eccezioni quanto previsto nel 
PSC redatto dal coordinatore per la sicurezza e messo a disposizione dalla Stazione appaltante, ai sensi d 
del D.Lgs. 81/2008, corredato dal computo metrico estimativo dei costi per la sicurezza, determinati 
all’articolo Art. 2, comma 1, del presente Capitolato speciale. 

2. L’obbligo sancito al comma 1 è altresì esteso: 
a. alle eventuali modifiche e integrazioni disposte autonomamente dal coordinatore per la sicurezza in 

fase di esecuzione in seguito a sostanziali variazioni alle condizioni di sicurezza sopravvenute alla 
precedente versione del PSC; 

b. alle eventuali modifiche e integrazioni approvate o accettate dal coordinatore per la sicurezza in fase 
di esecuzione ai sensi dell’articolo Art. 42. 

3. Il periodo temporale necessario per adempiere al comma 2, lettera a), costituisce automatico differimento 
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dei termini di ultimazione di cui all’articolo Elaborato non valido. Inoltre, nelle more degli stessi
adempimenti, se i lavori non possono iniziare non decorre il termine per l’inizio dei lavori di cui all’articolo 
Art. 13 e se i lavori non possono utilmente proseguire si provvede sospensione e alla successiva ripresa dei 
lavori ai sensi degli articoli Art. 16 e Art. 17. 

 
 
Art. 42 - Modifiche e integrazioni al piano di sicurezza e coordinamento 
 

1. L’appaltatore può proporre al coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione una o più  modificazioni o  
integrazioni al PSC, nei seguenti casi: 

a. per adeguarne i contenuti alle proprie tecnologie oppure quando ritenga di poter meglio garantire la 
sicurezza nel cantiere sulla base della propria esperienza, anche in seguito alla consultazione 
obbligatoria e preventiva dei rappresentanti per la sicurezza dei propri lavoratori o a rilievi da parte 
degli organi di vigilanza; 

b. per garantire il rispetto delle norme per la prevenzione degli infortuni e la tutela della salute dei 
lavoratori eventualmente disattese nel PSC, anche in seguito a rilievi o prescrizioni degli organi di 
vigilanza. 

2. L'appaltatore ha il diritto che il coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione si pronunci 
tempestivamente sull’accoglimento o il rigetto delle proposte di cui al comma 1, con atto motivato da 
annotare sulla documentazione di cantiere; le decisioni del coordinatore sono vincolanti per l'appaltatore. 

3. Qualora il coordinatore non si pronunci entro il termine di tre giorni lavorativi dalla presentazione delle 
proposte dell’appaltatore, prorogabile una sola volta di altri tre giorni lavorativi, le proposte, nei casi di cui 
al comma 1, lettera a),  si intendono accolte; l’eventuale accoglimento esplicito o tacito delle modificazioni 
e integrazioni non può in alcun modo giustificare variazioni in aumento o adeguamenti in aumento dei 
prezzi pattuiti, né maggiorazioni di alcun genere del corrispettivo. 

4. Qualora il coordinatore non si pronunci entro il termine di tre giorni lavorativi dalla presentazione delle 
proposte dell’appaltatore, prorogabile una sola volta di altri tre giorni lavorativi, le proposte, nei casi di cui 
al comma 1, lettera b),  si intendono accolte se non comportano variazioni in aumento o adeguamenti in 
aumento dei prezzi pattuiti, né maggiorazioni di alcun genere del corrispettivo, altrimenti si intendono 
rigettate. 

5. Nei casi di cui al comma 1, lettera b), nel solo caso di accoglimento esplicito, se le modificazioni e 
integrazioni comportano maggiori costi per l’appaltatore, debitamente provati e documentati, e se la 
Stazione appaltante riconosce tale maggiore onerosità, trova applicazione la disciplina delle varianti. 

 
 
Art. 43 - Piano Operativo di Sicurezza 
 

1. Entro 30 giorni dall'aggiudicazione e comunque prima dell'inizio dei lavori, l'appaltatore, deve predisporre 
e consegnare al direttore dei lavori o, se nominato, al coordinatore per la sicurezza nella fase di 
esecuzione, un POS per quanto attiene alle proprie scelte autonome e relative responsabilità 
nell'organizzazione del cantiere e nell'esecuzione dei lavori. Il POS, redatto ai sensi dell’articolo 89, comma 
1, lettera h), del D.Lgs. 81/2008 e del punto 3.2 dell’allegato XV al predetto decreto, si riferisce allo 
specifico cantiere e deve essere aggiornato in corso d'opera ad ogni eventuale mutamento delle 
lavorazioni rispetto alle previsioni.  

2. Ciascuna impresa esecutrice redige il proprio POS e, prima di iniziare i lavori, lo trasmette alla Stazione 
appaltante, per il tramite dell'appaltatore. 

3. L’appaltatore è tenuto a coordinare tutte le imprese subappaltatrici operanti in cantiere e ad acquisirne i 
POS  redatti al fine di renderli  compatibili tra loro e coerenti con il proprio POS. In caso di 
raggruppamento temporaneo o di consorzio ordinario di imprese, tale obbligo incombe all’impresa 
mandataria; in caso di consorzio stabile o di consorzio di cooperative o di imprese artigiane tale obbligo 
incombe al consorzio. 

4. Il POS, ai sensi dell’articolo 96, comma 1-bis, del D.Lgs. 81/2008, non è necessario per gli operatori che 
effettuano la mera fornitura di  materiali o attrezzature; in tali casi trovano comunque applicazione le 
disposizioni  di cui all’articolo 26 del citato Decreto n. 81 del 2008. 
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5. Il piano operativo di sicurezza deve rispettare i requisiti minimi di contenuto previsti dall’allegato I al 
decreto interministeriale 9 settembre 2014 (pubblicato sulla G.U. n. 212 del 12 settembre 2014) e 
costituisce piano complementare di dettaglio del PSC di cui all'articolo Art. 41. 

 
 
Art. 44 - Osservanza e attuazione dei piani di sicurezza 
 

1. L’appaltatore è obbligato ad osservare le misure generali di tutela di cui all'articolo 15 del D.Lgs. 81/2008, 
con particolare riguardo alle circostanze e agli adempimenti descritti agli articoli da 88 a 104 e agli allegati 
da XVI a XXV dello stesso decreto. 

2. I piani di sicurezza devono essere conformi all’allegato XV al D.Lgs. 81/2008, nonché alla migliore 
letteratura tecnica in materia. 

3. L'appaltatore è obbligato a comunicare tempestivamente prima dell'inizio dei lavori e quindi 
periodicamente, a richiesta della Stazione appaltante o del coordinatore, l'iscrizione alla camera di 
commercio, industria, artigianato e agricoltura, l'indicazione dei contratti collettivi applicati ai lavoratori 
dipendenti e la dichiarazione circa l'assolvimento degli obblighi assicurativi e previdenziali.  

4. Il piano di sicurezza e coordinamento ed il piano operativo di sicurezza sono parte integrante del contratto 
di appalto. Le gravi o ripetute violazioni dei piani stessi da parte dell’appaltatore, comunque accertate, 
previa formale costituzione in mora dell’interessato, costituiscono causa di risoluzione del contratto.  

5. L'appaltatore è solidalmente responsabile con i subappaltatori per i loro adempimenti in materia di 
sicurezza. 
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CAPO 9 

DISCIPLINA DEL SUBAPPALTO 
 
Art. 45 - Subappalto 
 
1. L’affidamento in subappalto di parte delle opere e dei lavori deve essere sempre autorizzato dalla  
Provincia ed è subordinato all’acquisizione del DURC dell’appaltatore e del DURC del subappaltatore  
ed al rispetto delle disposizioni di cui all’art. 119 del D.Lgs. 31 marzo 2023, n. 36 così come modificato  
dal D.Lgs. 209/2024, tenendo presente che la percentuale massima subappaltabile delle lavorazioni  
appartenenti alla categoria prevalente non può essere superiore al 49,9% del relativo importo di  
contratto.  
 
2. L’affidamento in subappalto o in cottimo è consentito nel rispetto delle seguenti condizioni:  
a) che l’appaltatore abbia indicato all’atto dell’offerta i lavori o le parti di opere che intende  
subappaltare nell’ambito delle lavorazioni indicate come subappaltabili dalla documentazione di  
gara;  
b) che l’appaltatore trasmetta il contratto di subappalto alla stazione appaltante almeno venti giorni  
prima della data di effettivo inizio dell'esecuzione delle relative prestazioni. Contestualmente  
trasmette la dichiarazione del subappaltatore attestante l'assenza delle cause di esclusione di  
cui al Capo II del Titolo IV della Parte V del D.lgs. 36/2023 e il possesso dei requisiti di cui agli  
articoli 100 e 103. La stazione appaltante verifica la dichiarazione tramite la Banca dati nazionale  
di cui all'articolo 23 del Codice degli appalti e così come modificato dal D.Lgs. 209/2024. Il  
contratto di subappalto, corredato della documentazione tecnica, amministrativa e grafica  
direttamente derivata dagli atti del contratto affidato, indica puntualmente l'ambito operativo del  
subappalto sia in termini prestazionali che economici. Nei contratti di subappalto o nei  
subcontratti comunicati alla stazione appaltante è obbligatorio l’inserimento di clausole di  
revisione prezzi riferite alle prestazioni o lavorazioni oggetto del subappaltato o del subcontratto  
e determinate in coerenza con quanto previsto dagli articoli 8 e 14 dell’allegato II.2-bis, che si  
attivano al verificarsi delle particolari condizioni di natura oggettiva di cui all’articolo 60, comma  
2 del Codice dei contratti pubblici così come modificato dal D.Lgs. 209/2024..  
c) Dal contratto di subappalto devono risultare, pena rigetto dell’istanza o revoca  
dell’autorizzazione eventualmente rilasciata:  
1) l’individuazione inequivocabile delle lavorazioni affidate, con i riferimenti alle lavorazioni  
previste dal contratto, distintamente per la parte a corpo e per la parte a misura, in modo da  
consentire alla DL e al RUP la verifica del rispetto della condizione dei prezzi minimi di cui al  
comma 4, lettere a) e b);;  
2) l’individuazione delle categorie, tra quelle previste dagli atti di gara con i relativi importi, al  
fine della verifica della qualificazione del subappaltatore e del rilascio del certificato di  
esecuzione lavori di cui all’articolo 83 del Regolamento generale;  
3) l’inserimento delle clausole di cui al successivo articolo 67, per quanto di pertinenza, ai sensi  
dell’articolo 3, commi 1 e 9, della legge n. 136 del 2010, pena la nullità assoluta del contratto  
di subappalto;  
4) se al subappaltatore sono affidati parte degli apprestamenti, degli impianti o delle altre attività  
previste dal PSC di cui al punto 4 dell’allegato XV del Decreto n. 81 del 2008, le relative  
specificazioni e quantificazioni economiche in coerenza con i Costi di sicurezza (CSC)  
previsti dal PSC, ai sensi del comma 4, lettera b);  
5) l’importo del costo della manodopera (comprensivo degli oneri previdenziali) e della  
sicurezza ai sensi dell’art. 119, comma 12, del D.lgs. 36/2023 così come modificato dal  
D.Lgs. n. 209/2024;  
d) che l’appaltatore, unitamente al deposito del contratto di subappalto presso la Stazione appaltante, ai sensi 
della lettera b), trasmetta alla Stazione appaltante:  
1) una dichiarazione circa la sussistenza o meno di eventuali forme di controllo o di  
collegamento, a norma dell’articolo 2359 del codice civile, con l’impresa alla quale è affidato  
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il subappalto o il cottimo; in caso di raggruppamento temporaneo, società di imprese o  
consorzio, analoga dichiarazione dev’essere fatta da ciascuna delle imprese partecipanti al  
raggruppamento, società o consorzio;  
2) la documentazione attestante che il subappaltatore è in possesso dei requisiti prescritti dalla  
normativa vigente per la partecipazione alle gare di lavori pubblici, in relazione alla categoria  
e all’importo dei lavori da realizzare in subappalto o in cottimo;  
e) una o più dichiarazioni del subappaltatore, rilasciate ai sensi degli articoli 46 e 47 del D.P.R. n.  
445 del 2000, attestante il possesso dei requisiti di ordine generale e assenza delle cause di  
esclusione di cui agli articoli 94 e 95 del D.lgs. 36/2023 e il possesso dei requisiti speciali di cui  
all’art. 100 e Allegato II.12 del medesimo codice così come modificato dal D.Lgs. n. 209/2024.  
La stazione appaltante verifica la dichiarazione di cui al secondo periodo del presente comma  
tramite la Banca dati nazionale di cui all'art. 24 del D.lgs. 36/2023 così come modificato dal  
D.Lgs. n. 209/2024; che non sussista, nei confronti del subappaltatore, alcuno dei divieti previsti  
dall’articolo 67 del decreto legislativo n. 159 del 2011; a tale scopo:  
1) se l’importo del contratto di subappalto è superiore ad euro 150.000, la condizione è accertata  
mediante acquisizione dell’informazione antimafia di cui all’articolo 91, comma 1, lettera c),  
del citato decreto legislativo n. 159 del 2011;  
2) il subappalto è vietato, a prescindere dall’importo dei relativi lavori, se per l’impresa  
subappaltatrice è accertata una delle situazioni indicate dagli articoli 84, comma 4, o 91,  
comma 7, del citato decreto legislativo n. 159 del 2011.  
3) nel caso di subappalto di una delle categorie di cui all’art. 1 comma 53 della Legge nr. 190  
del 2012 il subappaltatore dovrà essere iscritto alla white liste di riferimento.  
 
 3. Il subappalto e l’affidamento in cottimo devono essere autorizzati preventivamente dalla Stazione  
appaltante su richiesta scritta dell'appaltatore, nei termini che seguono:  
a) l’autorizzazione è rilasciata entro 30 giorni dal ricevimento della richiesta; tale termine può  
essere prorogato una sola volta per non più di 30 giorni, ove ricorrano giustificati motivi;  
b) trascorso il medesimo termine, eventualmente prorogato, senza che la Stazione appaltante  
abbia provveduto, l'autorizzazione si intende concessa a tutti gli effetti se sono verificate tutte le  
condizioni di legge per l’affidamento del subappalto;  
c) per i subappalti o cottimi di importo inferiore al 2% dell’importo contrattuale o di importo inferiore  
a 100.000 euro, i termini di cui alla lettera a) sono ridotti a 15 giorni.  
 
 4. L’affidamento di lavori in subappalto o in cottimo comporta i seguenti obblighi:  
a) ai sensi dell’articolo 119, comma 12, del Codice dei contratti e così come modificato dal D.Lgs.  
209/2024, il subappaltatore, per le prestazioni affidate in subappalto, deve garantire gli stessi  
standard qualitativi e prestazionali previsti nel contratto di appalto e riconoscere ai lavoratori  
un trattamento economico e normativo non inferiore a quello che avrebbe garantito il  
contraente principale. Il subappaltatore è tenuto ad applicare i medesimi contratti collettivi  
nazionali di lavoro del contraente principale, qualora le attività oggetto di subappalto  
coincidano con quelle caratterizzanti l’oggetto dell’appalto oppure riguardino le lavorazioni  
relative alle categorie prevalenti e siano incluse nell’oggetto sociale del contraente principale.  
L'affidatario corrisponde i costi della sicurezza e della manodopera, relativi alle prestazioni  
affidate in subappalto, alle imprese subappaltatrici senza alcun ribasso; la stazione appaltante,  
sentito il direttore dei lavori, il coordinatore della sicurezza in fase di esecuzione oppure il  
direttore dell'esecuzione, provvede alla verifica dell'effettiva applicazione della presente  
disposizione. L'affidatario è solidalmente responsabile con il subappaltatore degli  
adempimenti, da parte di quest’ultimo, degli obblighi di sicurezza previsti dalla normativa  
vigente; 
b) se al subappaltatore sono affidati, in tutto o in parte, gli apprestamenti, gli impianti o le altre  
attività previste dal PSC di cui al punto 4 dell’allegato XV del Decreto n. 81 del 2008 connessi  
ai lavori in subappalto, i relativi Costi per la sicurezza (CSC) sono pattuiti al prezzo originario  
previsto dal progetto, senza alcun ribasso; la Stazione appaltante, per il tramite della DL e sentito  
il CSE, provvede alla verifica dell'effettiva applicazione della presente disposizione;  
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c) le imprese subappaltatrici devono osservare integralmente il trattamento economico e normativo  
stabilito dai contratti collettivi nazionale e territoriale in vigore per il settore e per la zona nella  
quale si svolgono i lavori e sono responsabili, in solido con l’appaltatore, dell’osservanza delle  
norme anzidette nei confronti dei loro dipendenti per le prestazioni rese nell’ambito del  
subappalto;  
d) le imprese subappaltatrici, per tramite dell’appaltatore, devono trasmettere alla Stazione  
appaltante, prima dell’inizio dei lavori in subappalto:  
1) la documentazione di avvenuta denunzia agli enti previdenziali, inclusa la Cassa edile,  
assicurativi ed antinfortunistici;  
2) copia del proprio POS in coerenza con il PSC;  
 
5. Le presenti disposizioni si applicano anche ai raggruppamenti temporanei di imprese e alle società  
anche consortili, quando le imprese riunite o consorziate non intendono eseguire direttamente le  
prestazioni scorporabili.  
  
6. La stazione appaltante, come indicato dall’art. 119 comma 17 del D.lgs. 36/2023 così come  
modificato dal D.Lgs. 209/2024, indica nei documenti di gara le prestazioni o lavorazioni oggetto  
del contratto di appalto che, pur subappaltabili, non possono formare oggetto di ulteriore  
subappalto, in ragione delle specifiche caratteristiche dell’appalto e dell’esigenza, tenuto conto  
della natura o della complessità delle prestazioni o delle lavorazioni da effettuare, di rafforzare il  
controllo delle attività di cantiere e più in generale dei luoghi di lavoro o di garantire una più intensa  
tutela delle condizioni di lavoro e della salute e sicurezza dei lavoratori oppure di prevenire il rischio  
di infiltrazioni criminali.  
 
 
 
Art. 46 - Responsabilità in materia di subappalto 
 
1. L'appaltatore ed il subappaltatore sono responsabili in solido nei confronti della Stazione appaltante per  
l'esecuzione delle opere oggetto di subappalto, sollevando la Stazione appaltante medesima da ogni  
pretesa dei subappaltatori o da richieste di risarcimento danni avanzate da terzi in conseguenza  
all’esecuzione di lavori subappaltati.  
 
2. La DL e il RUP, nonché il CSE, provvedono a verificare, ognuno per la propria competenza, il rispetto di  
tutte le condizioni di ammissibilità e di esecuzione dei contratti di subappalto.  
 
3. Il subappalto non autorizzato comporta inadempimento contrattualmente grave ed essenziale anche ai  
sensi dell’articolo 1456 del codice civile con la conseguente possibilità, per la Stazione appaltante, di  
risolvere il contratto in danno dell’appaltatore, ferme restando le sanzioni penali previste dall’articolo 21  
della legge 13 settembre 1982, n. 646, come modificato dal decreto-legge 29 aprile 1995, n. 139,  
convertito dalla legge 28 giugno 1995, n. 246 (ammenda fino a un terzo dell’importo dell’appalto, arresto  
da sei mesi ad un anno).  
 
4. Fermo restando quanto previsto all’articolo 47, commi 6 e 7, del presente Capitolato speciale, ai sensi  
dell’articolo 119, comma 2, secondo periodo, del Codice dei contratti così come modificato dal D.Lgs.  
209/2024 è considerato subappalto qualsiasi contratto avente ad oggetto attività ovunque espletate che  
richiedano l'impiego di manodopera, quali le forniture con posa in opera e i noli a caldo, se singolarmente  
di importo superiore al 2 per cento dell'importo dei lavori affidati o di importo superiore a 100.000 euro e  
se l'incidenza del costo della manodopera e del personale è superiore al 50 per cento dell'importo del  
contratto di subappalto. I sub-affidamenti che non costituiscono subappalto, devono essere comunicati al  
RUP e al CSE almeno 5 giorni feriali antecedenti all’ingresso in cantiere dei soggetti sub-affidatari. La  
comunicazione, oltre a riportare la denominazione del soggetto subaffidatario, l'esatta identificazione delle  
prestazioni da subaffidare, il relativo importo e gli elementi che giustificano ai sensi di legge il mancato  
ricorso al subappalto, deve essere corredata dalla documentazione di cui all'articolo 41 ai fini della verifica  
dei requisiti tecnico professionali richiesti dall'art. 90, comma 9 del D.Lgs. 81/08, nonché dal POS del  
subaffidatario se ed in quanto dovuto.  
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5. Ai subappaltatori, ai sub affidatari, nonché ai soggetti titolari delle prestazioni che non sono considerate  
subappalto ai sensi del comma 4, si applica l’articolo 52, commi 4, 5 e 6 del presente capitolato, in materia  
di tessera di riconoscimento.  
 
6. Ai sensi dell’articolo 119, comma 3, lettera a), del Codice dei contratti e ai fini dell’articolo 47 del presente  
Capitolato speciale non è considerato subappalto l'affidamento di attività secondarie, accessorie o  
sussidiarie a lavoratori autonomi, per le quali occorre effettuare comunicazione alla stazione appaltante 
 
 
 
Art. 47 - Pagamenti dei subappaltatori 
 
1. La Stazione appaltante non provvede al pagamento diretto dei subappaltatori e l’appaltatore è obbligato  
a trasmettere alla stessa Stazione appaltante, entro 20 (venti) giorni dalla data di ciascun pagamento  
effettuato a proprio favore, copia delle fatture quietanzate relative ai pagamenti da esso corrisposti ai  
medesimi subappaltatori o cottimisti, con l’indicazione delle eventuali ritenute di garanzia effettuate, pena  
la sospensione dei successivi pagamenti. La stessa disciplina si applica in relazione alle somme dovute  
agli esecutori in subcontratto di forniture le cui prestazioni sono pagate in base allo stato di avanzamento  
lavori o allo stato di avanzamento forniture.  
Ai sensi dell’articolo 119, comma 11, del Codice dei contratti, in deroga a quanto previsto al primo periodo,  
la Stazione appaltante provvede a corrispondere direttamente al subappaltatore ed ai titolari di sub- 
contratti non costituenti subappalto, l’importo dei lavori da loro eseguiti:  
a) quando il subappaltatore o il subcontraente è una microimpresa o una piccola impresa, 
b) in caso inadempimento da parte dell'appaltatore;  
c) su richiesta del subappaltatore e se la natura del contratto lo consente.  
 
2. L’appaltatore è obbligato, pena la sospensione del pagamento della rata in acconto, a trasmettere alla  
Stazione appaltante, tempestivamente e comunque entro 20 (venti) giorni dall’emissione di ciascun stato  
di avanzamento lavori, una comunicazione, sottoscritta dal subappaltatore per conferma ed accettazione,  
che indichi le parti dei lavori eseguiti dal singolo subappaltatore, specificando gli articoli, i prezzi unitari,  
le quantità, con i relativi sviluppi e riferimenti alle opere, ed i relativi importi, nonchè la proposta motivata  
di pagamento. I pagamenti al subappaltatore sono subordinati:  
a) all’acquisizione del DURC dell’appaltatore e del subappaltatore, ai sensi dell’articolo 53, comma 2 del  
presente capitolato;   
b) all’acquisizione delle dichiarazioni di cui all’articolo 29, comma 3, relative al subappaltatore del  
presente capitolato;  
c) all’ottemperanza alle prescrizioni di cui all’articolo 66 del presente capitolato in materia di tracciabilità  
dei pagamenti;  
d) alle limitazioni di cui agli articoli 52, comma 2 e 53, comma 4 del presente capitolato;  
e) la documentazione a comprova del pagamento ai subappaltatori del costo del lavoro senza ribasso, ai  
sensi dell’articolo 119, comma 12, del Codice dei contratti così come modificato dal D.Lgs. 209/2024.  
 
3. Se l’appaltatore non provvede nei termini, agli adempimenti di cui sopra al comma 1 e non sono verificate  
le condizioni di cui sopra al comma 2, la Stazione appaltante sospende l’erogazione delle rate di acconto  
o di saldo fino a che l’appaltatore non adempie a quanto previsto.  
 
4. La documentazione contabile di cui al comma 1 deve specificare separatamente:  
a) l’importo degli eventuali Costi di sicurezza (CSC) da liquidare al subappaltatore ai sensi dell’articolo  
47, comma 4, lettera b);  
b) il costo della manodopera (CM) sostenuto e documentato del subappaltatore relativo alle prestazioni  
fatturate;  
c) l’individuazione delle categorie ai fini del rilascio del certificato di esecuzione lavori per il valore di  
quanto eseguito attraverso il subappalto.  
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5. Ai sensi dell’articolo 119, comma 6, del Codice dei contratti, il pagamento diretto dei subappaltatori da  
parte della Stazione appaltante per motivi diversi dall’inadempimento dell’appaltatore, esonera  
l’appaltatore dalla responsabilità solidale in relazione agli obblighi retributivi e contributivi, ai sensi  
dell'articolo 29 del decreto legislativo n. 276 del 2003.   
 
6. Ai sensi dell’articolo 17, ultimo comma, del D.P.R. n. 633 del 1972, aggiunto dall’articolo 35, comma 5,  
della legge 4 agosto 2006, n. 248, gli adempimenti in materia di I.V.A. relativi alle fatture quietanziate di  
cui al comma 1, devono essere assolti dall’appaltatore principale.  
 
7. Ai sensi dell’articolo 1271, commi secondo e terzo, del Codice civile, in quanto applicabili, tra la Stazione  
appaltante e l’aggiudicatario, con la stipula del contratto, è automaticamente assunto e concordato il patto  
secondo il quale il pagamento diretto a favore dei subappaltatori è comunque e in ogni caso subordinato:  
a) all’emissione dello Stato di avanzamento, a termini di contratto, dopo il raggiungimento dell’importo  
dei lavori eseguiti e contabilizzati previsto dal Capitolato Speciale d’appalto;  
b) all’assenza di contestazioni o rilievi da parte della DL, del RUP o del CSE e formalmente comunicate  
all’appaltatore e al subappaltatore, relativi a lavorazioni eseguite dallo stesso subappaltatore;   
c) alla condizione che l’importo richiesto dal subappaltatore, non ecceda l’importo dello Stato di  
avanzamento di cui alla lettera) e, nel contempo, sommato ad eventuali pagamenti precedenti, non  
ecceda l’importo del contratto di subappalto depositato agli atti della Stazione appaltante;  
d) all’allegazione della prova che la richiesta di pagamento, con il relativo importo, è stata previamente  
comunicata all’appaltatore.  
 
8. La Stazione appaltante può opporre al subappaltatore le eccezioni al pagamento costituite dall’assenza  
di una o più d’una delle condizioni di cui sopra al comma 7, nonché l’esistenza di contenzioso formale dal  
quale risulti che il credito del subappaltatore non è assistito da certezza ed esigibilità, anche con riferimento 
all’articolo 1262, primo comma, del Codice civile. 
 
 
 
ART. 47bis -  Distacco di personale  
 
 1. Se l’appaltatore intende avvalersi della fattispecie disciplinata dall’articolo 30 del decreto legislativo n.276  
del 2003 (distacco di manodopera) deve trasmettere, almeno 20 giorni prima della data di effettivo utilizzo  
della manodopera distaccata, apposita comunicazione con la quale dichiara:  
a) di avere in essere con la società distaccante un contratto di distacco (da allegare obbligatoriamente in  
copia);  
b) di volersi avvalere dell’istituto del distacco per l’appalto in oggetto indicando i nominativi dei soggetti  
distaccati;  
c) che le condizioni per le quali è stato stipulato il contratto di distacco sono tuttora vigenti e che non si  
ricade nella fattispecie di mera somministrazione di lavoro.  
 
2. La comunicazione deve indicare anche le motivazioni che giustificano l’interesse della società distaccante  
a ricorrere al distacco di manodopera se questa non risulta in modo evidente dal contratto tra le parti di  
cui sopra. Alla comunicazione deve essere allegata la documentazione necessaria a comprovare in capo  
al soggetto distaccante il possesso dei requisiti generali di cui al Capo II del D.Lgs. 36/2023.  
L’amministrazione committente, entro 15 giorni dal ricevimento della comunicazione e della  
documentazione allegata, può negare l’autorizzazione al distacco se in sede di verifica non sussistono i  
requisiti di cui sopra.   
 
3 Prima dell'inizio effettivo del distacco l'appaltatore deve trasmettere alla Stazione appaltante:  
a) riscontro di avvenuta comunicazione del distacco effettuata presso l'Ufficio del lavoro territorialmente  
competente;  
b) il consenso al distacco espresso dai singoli lavoratori interessati, con indicati l'inizio e la fine del periodo  
ed il luogo del distacco. 
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CAPO 10 

CONTROVERSIE, MANODOPERA, ESECUZIONE D'UFFICIO 
 
Art. 48 - Contestazioni e riserve 
 

1. In accordo all'articolo 115 comma 2 del codice dei contratti pubblici, le riserve sono iscritte con le 
modalità e nei termini previsti dall'articolo 7 dell’allegato II.14. Le contestazioni in corso di esecuzione e le 
riserve contabili sono disciplinate nel seguente modo: 

 Le riserve, quantificate in via definitiva dall’Appaltatore, devono essere iscritte, a pena di decadenza, nel 
primo atto contabile idoneo a riceverle successivamente all’insorgenza del fatto che le ha determinate. Si 
applicano le disposizioni di acui all'articolo 7 dell'allegato II.14 al d. lgs. 36/2023 e s.m.i. 

2. L’esecutore, all’atto della firma del conto finale di cui all'articolo Art. 26, da apporre entro il termine di 
trenta giorni dall’invito del RUP a prenderne cognizione, non può iscrivere domande diverse per oggetto o 
per importo da quelle formulate nel registro di contabilità durante lo svolgimento dei lavori, e ha l’onere, 
a pena di decadenza, di confermare le riserve già iscritte sino a quel momento negli atti contabili per le 
quali non siano intervenute procedure di carattere conciliativo che sono regolamentate all'articolo Art. 49 
e, per quanto non specificato dal codice dei contratti pubblici. 

 
 
Art. 49 - Accordo bonario e transazione 
 
1. Ai sensi dell’articolo 210, commi 1 e 2, del Codice dei contratti, se, a seguito dell’iscrizione di riserve sui  
documenti contabili, l’importo economico dei lavori comporta variazioni rispetto all’importo contrattuale in  
misura tra il 5% (cinque per cento) e il 15% (quindici per cento) di quest'ultimo, il RUP deve valutare  
immediatamente l’ammissibilità di massima delle riserve, la loro non manifesta infondatezza e la non  
imputabilità a maggiori lavori per i quali sia necessaria una variante in corso d’opera ai sensi dell’articolo  
120 del Codice dei contratti, il tutto anche ai fini dell’effettivo raggiungimento della predetta misura  
percentuale. Ai sensi dell’articolo 210, comma 2, terzo periodo del codice dei contratti, il RUP rigetta  
tempestivamente le riserve relative ad aspetti progettuali oggetto di verifica ai sensi dell’articolo 42 del  
Codice dei contratti.  
 
2. La DL trasmette tempestivamente al RUP una comunicazione relativa alle riserve di cui al comma 1,  
corredata dalla propria relazione riservata.  
 
3. Il RUP, entro 15 (quindici) giorni dalla comunicazione di cui al comma 2, acquisita la relazione riservata  
del direttore dei lavori e, ove costituito, dell’organo di collaudo, può richiedere alla Camera arbitrale  
l’indicazione di una lista di cinque esperti aventi competenza specifica in relazione all’oggetto del  
contratto. Il RUP e l’appaltatore scelgono d’intesa, nell’ambito della lista, l’esperto incaricato della  
formulazione della proposta motivata di accordo bonario. In caso di mancata intesa, entro 15 (quindici)  
giorni dalla trasmissione della lista l’esperto è nominato dalla Camera arbitrale che ne fissa anche il  
compenso. La proposta è formulata dall’esperto entro 90 (novanta) giorni dalla nomina. Qualora il RUP  
non richieda la nomina dell’esperto, la proposta è formulata dal RUP entro 90 (novanta) giorni dalla  
comunicazione di cui al comma 2.   
 
4. L’esperto, se nominato, oppure il RUP, verifica le riserve in contraddittorio con l’appaltatore, effettua  
eventuali audizioni, istruisce la questione anche con la raccolta di dati e informazioni e con l’acquisizione  
di eventuali altri pareri, e formula, accertata la disponibilità di idonee risorse economiche, una proposta di  
accordo bonario, che viene trasmessa al dirigente competente della stazione appaltante e all’impresa. Se  
la proposta è accettata dalle parti, entro 45 (quarantacinque) giorni dal suo ricevimento, l’accordo bonario  
è concluso e viene redatto verbale sottoscritto dalle parti. L’accordo ha natura di transazione. Sulla  
somma riconosciuta in sede di accordo bonario sono dovuti gli interessi al tasso legale a decorrere dal  
sessantesimo giorno successivo alla accettazione dell’accordo bonario da parte della stazione appaltante.  
In caso di rigetto della proposta da parte dell’appaltatore oppure di inutile decorso del predetto termine di  
45 (quarantacinque) giorni si procede ai sensi dell’articolo 51 del presente capitolato.  
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5. La procedura può essere reiterata nel corso dei lavori purché con il limite complessivo del 15% (quindici  
per cento). La medesima procedura si applica, a prescindere dall’importo, per le riserve non risolte al  
momento dell’approvazione del certificato di cui all’articolo 56 del presente capitolato.  
 
6. Sulle somme riconosciute in sede amministrativa o contenziosa, gli interessi al tasso legale cominciano  
a decorrere 60 (sessanta) giorni dopo la data di sottoscrizione dell’accordo bonario, successivamente  
approvato dalla Stazione appaltante, oppure dall’emissione del provvedimento esecutivo con il quale sono  
state risolte le controversie.  
 
7. Ai sensi dell’articolo 212 D.lgs. 36/2023, anche al di fuori dei casi in cui è previsto il ricorso all’accordo  
bonario ai sensi dei commi precedenti, le controversie relative a diritti soggettivi derivanti dall'esecuzione  
del contratto possono sempre essere risolte mediante atto di transazione, in forma scritta, nel rispetto del  
codice civile; se l’importo differenziale della transazione eccede la somma di 200.000 euro, è necessario  
il parere dell'avvocatura che difende la Stazione appaltante o, in mancanza, del funzionario più elevato in  
grado, competente per il contenzioso. Il dirigente competente, sentito il RUP, esamina la proposta di  
transazione formulata dal soggetto appaltatore, ovvero può formulare una proposta di transazione al  
soggetto appaltatore, previa audizione del medesimo.   
 
8. La procedura di cui al comma 6 può essere esperita anche per le controversie circa l’interpretazione del  
contratto o degli atti che ne fanno parte o da questo richiamati, anche quando tali interpretazioni nondiano 
luogo direttamente a diverse valutazioni economiche.  
 
9. Nelle more della risoluzione delle controversie l’appaltatore non può comunque rallentare o sospendere i  
lavori, né rifiutarsi di eseguire gli ordini impartiti dalla Stazione appaltante 
 
 
Art. 50 - Controversie e arbitrato 
 
1. Ove non si proceda all’accordo bonario ai sensi dell’articolo 50 del presente capitolato e l’appaltatore  
confermi le riserve, è esclusa la competenza arbitrale e la definizione di tutte le controversie derivanti  
dall'esecuzione del contratto è devoluta al Tribunale di Ravenna.  
 
2. La decisione dell’Autorità giudiziaria sulla controversia dispone anche in ordine all’entità delle spese di  
giudizio e alla loro imputazione alle parti, in relazione agli importi accertati, al numero e alla complessità  
delle questioni 
 
 
Art. 51 - Contratti collettivi e disposizioni sulla manodopera 
 

1. L'appaltatore è tenuto a rispettare tutte le leggi, regolamenti e norme vigenti in materia, nonché 
eventualmente entrate in vigore nel corso dei lavori, e in particolare: 

a. nell'esecuzione dei lavori che formano oggetto del presente appalto, l'appaltatore si obbliga ad 
applicare integralmente il contratto nazionale di lavoro per gli operai dipendenti dalle aziende 
industriali edili e affini e gli accordi locali e aziendali integrativi dello stesso, in vigore per il tempo e 
nella località in cui si svolgono i lavori; 

b. i suddetti obblighi vincolano l'appaltatore anche se non è aderente alle associazioni stipulanti o receda 
da esse e indipendentemente dalla natura industriale o artigiana, dalla struttura o dalle dimensioni 
dell'impresa stessa e da ogni altra sua qualificazione giuridica; 

c.  è obbligato al regolare assolvimento degli obblighi contributivi in materia previdenziale, assistenziale, 
antinfortunistica e in ogni altro ambito tutelato dalle leggi speciali; 

d. è responsabile in rapporto alla Stazione appaltante dell'osservanza delle norme anzidette da parte 
degli eventuali subappaltatori nei confronti dei rispettivi dipendenti, anche nei casi in cui il contratto 
collettivo non disciplini l'ipotesi del subappalto; il fatto che il subappalto non sia stato autorizzato non 
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esime l'appaltatore dalla responsabilità. 
2. In ogni momento il direttore dei lavori e, per suo tramite, il RUP possono richiedere all'appaltatore e ai 

subappaltatori copia del libro unico del lavoro di cui all'articolo 39 della legge 9 agosto 2008, n. 133, e al 
personale presente in cantiere i documenti di riconoscimento per verificarne la effettiva iscrizione nel 
predetto libro unico. 

3. Ai sensi degli articoli 18, comma 1, lettera u), 20, comma 3 e 26, comma 8, del Decreto n. 81 del 2008, 
nonché dell'articolo 5, comma 1, primo periodo, della legge n. 136 del 2010, l'appaltatore è obbligato a 
fornire a ciascun soggetto occupato in cantiere una apposita tessera di riconoscimento, impermeabile ed 
esposta in forma visibile, corredata di fotografia, contenente le generalità del lavoratore, l'indicazione del 
datore di lavoro e la data di assunzione del lavoratore. L'appaltatore risponde dello stesso obbligo anche 
per il personale dei subappaltatori autorizzati; la tessera dei predetti lavoratori deve riportare gli estremi 
dell'autorizzazione al subappalto. Tutti i lavoratori sono tenuti ad esporre tale tessera di riconoscimento.  

4. Sono soggetti agli stessi obblighi, provvedendo in proprio, anche i lavoratori autonomi che esercitano 
direttamente la propria attività nei cantieri e il personale presente occasionalmente in cantiere che non sia 
dipendente dell'appaltatore o degli eventuali subappaltatori (soci, artigiani di ditte individuali senza 
dipendenti, professionisti, fornitori esterni, collaboratori familiari e simili); in tali casi, la tessera di 
riconoscimento deve riportare i dati identificativi del committente ai sensi dell'articolo 5, comma 1, 
secondo periodo, della legge n. 136 del 2010. 

5. In caso di violazione dei commi 2 e 3, il datore di lavoro è sanzionato amministrativamente con il 
pagamento di una somma da euro 100 ad euro 500 per ciascun lavoratore. Si applica, invece, una sanzione 
amministrativa da euro 50 a euro 300 al lavoratore munito della tessera di riconoscimento di cui al comma 
3 che non provvede ad esporla.  Per tali sanzioni non è ammessa la procedura di diffida di cui all'articolo 
13 del decreto legislativo 23 aprile 2004, n. 124. 

 
 
Art. 52 - Documento Unico di Regolarita' Contributiva (DURC) 
 

1. La stipula del contratto, l'erogazione di qualunque pagamento a favore dell'appaltatore, la stipula di 
eventuali atti di sottomissione o di appendici contrattuali, il rilascio delle autorizzazioni al subappalto, il 
certificato di collaudo, sono subordinati all'acquisizione del DURC.  

2. Il DURC è acquisito d'ufficio dalla Stazione appaltante. 
3.  Il DURC ha validità 120 giorni ai sensi dell'articolo 31, comma 5, della legge 98 del 2013. Pertanto, dopo la 

stipula del contratto, esso è richiesto ogni 120 giorni o in occasione del primo pagamento se anteriore a 
tale termine  e nel periodo di validità può essere adoperato solo per il pagamento delle rate di acconto e 
per il certificato di collaudo. 

4. Ai sensi dell'articolo 11, comma 6, del codice dei contratti pubblici, In caso di inadempienza contributiva 
risultante dal documento unico di regolarità contributiva relativo a personale dipendente dell'affidatario o 
del subappaltatore o dei soggetti titolari di subappalti e cottimi, impiegato nell’esecuzione del contratto, la 
stazione appaltante: 

a. Trattiene dal certificato di pagamento di cui agli articoli Art. 25 e Art. 26 del presente Capitolato 
Speciale d'appalto, l’importo corrispondente all’inadempienza per il successivo versamento diretto agli 
enti previdenziali e assicurativi, compresa, nei lavori, la cassa edile. 

b. In ogni caso sull’importo netto progressivo delle prestazioni operata una ritenuta dello 0,50 per cento; 
le ritenute possono essere svincolate soltanto in sede di liquidazione finale, dopo l'approvazione da 
parte della stazione appaltante del certificato di collaudo o di verifica di conformità, previo rilascio del 
documento unico di regolarità contributiva. 

c. In caso di ritardo nel pagamento delle retribuzioni dovute al personale di cui al primo periodo del 
comma 4, il responsabile unico del progetto invita per iscritto il soggetto inadempiente, ed in ogni 
caso l’affidatario, a provvedervi entro i successivi 15 quindici giorni. Ove non sia stata contestata 
formalmente e motivatamente la fondatezza della richiesta entro tale termine , la stazione appaltante 
paga anche in corso d’opera direttamente ai lavoratori le retribuzioni arretrate, detraendo il relativo 
importo dalle somme dovute all’affidatario del contratto ovvero dalle somme dovute al 
subappaltatore inadempiente nel caso in cui sia previsto il pagamento diretto. 

5. Qualora il DURC relativo al subappaltatore sia negativo per due volte consecutive, la Stazione appaltante 
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contesta gli addebiti al subappaltatore assegnando un termine non inferiore a 15 (quindici) giorni per la 

presentazione delle controdeduzioni; in caso di assenza o inidoneità di queste, la Stazione appaltante 

pronuncia la decadenza dell'autorizzazione al subappalto. 
 
 
Art. 53 - Risoluzione del contratto e recesso 
 
1. Ai sensi dell’articolo 122, comma 1, del Codice dei contratti, la Stazione appaltante ha facoltà di risolvere  
il contratto, nei seguenti casi:  
a) al verificarsi della necessità di modifiche o varianti qualificate come sostanziali dall’articolo 120, del  
Codice dei contratti come modificato dal D.Lgs. 209/2024 o eccedenti i limiti o in violazione delle  
condizioni di cui allo stesso articolo 120;  
b) all’accertamento della circostanza secondo la quale l’appaltatore, al momento dell’aggiudicazione,  
ricadeva in una delle condizioni ostative all’aggiudicazione previste dagli articoli 94 e 95, del Codice  
dei contratti, per la presenza di una misura penale definitiva di cui alla predetta norma.  
 
2. Costituiscono altresì causa di risoluzione del contratto, e la Stazione appaltante ha facoltà di risolvere il  
contratto con provvedimento motivato, oltre ai casi di cui all’articolo 21 del presente capitolato, i seguenti  
casi:  
a) inadempimento alle disposizioni della DL riguardo ai tempi di esecuzione o quando risulti accertato il  
mancato rispetto delle ingiunzioni o diffide fattegli, nei termini imposti dagli stessi provvedimenti;  
b) manifesta incapacità o inidoneità, anche solo legale, nell’esecuzione dei lavori;  
c) inadempimento grave accertato alle norme di legge sulla prevenzione degli infortuni, la sicurezza sul  
lavoro e le assicurazioni obbligatorie del personale oppure alla normativa sulla sicurezza e la salute  
dei lavoratori di cui al Decreto n. 81 del 2008 o ai piani di sicurezza di cui agli articoli 43 e 45 del  
presente capitolato, integranti il contratto, o delle ingiunzioni fattegli al riguardo dalla DL, dal RUP o  
dal coordinatore per la sicurezza;  
d) sospensione dei lavori o mancata ripresa degli stessi da parte dell’appaltatore senza giustificato  
motivo;  
e) rallentamento dei lavori, senza giustificato motivo, in misura tale da pregiudicare la realizzazione dei  
lavori nei termini previsti dal contratto;  
f) subappalto abusivo, associazione in partecipazione, cessione anche parziale del contratto o violazione  
di norme sostanziali regolanti il subappalto;  
g) non rispondenza dei beni forniti alle specifiche di contratto e allo scopo dell’opera;  
h) azioni od omissioni finalizzate ad impedire l’accesso al cantiere al personale ispettivo del Ministero del  
lavoro e della previdenza sociale o dell’A.S.L., oppure del personale ispettivo degli organismi paritetici,  
di cui all’articolo 51 del Decreto n. 81 del 2008;  
i) applicazione di una delle misure di sospensione dell’attività irrogate ai sensi dell'articolo 14, comma 1,  
del Decreto n. 81 del 2008 ovvero l’azzeramento del punteggio per la ripetizione di violazioni in materia  
di salute e sicurezza sul lavoro ai sensi dell'articolo 27, comma 1-bis, del citato Decreto n. 81 del 2008;  
l) ottenimento del DURC negativo per due volte consecutive; in tal caso il RUP, acquisita una relazione  
particolareggiata predisposta dalla DL, contesta gli addebiti e assegna un termine non inferiore a 15  
(quindici) giorni per la presentazione delle controdeduzioni;  
 
3. Ai sensi dell’articolo 122, comma 2, del Codice dei contratti costituiscono causa di risoluzione del  
contratto, di diritto e senza ulteriore motivazione:   
a) la decadenza dell'attestazione SOA dell'appaltatore per aver prodotto falsa documentazione o  
dichiarazioni mendaci;  
b) il sopravvenire nei confronti dell'appaltatore di un provvedimento definitivo che dispone l'applicazione  
di una o più misure di prevenzione di cui al decreto legislativo n. 159 del 2011 in materia antimafia e  
delle relative misure di prevenzione, oppure sopravvenga una sentenza di condanna passata in  
giudicato per i reati di cui agli articoli 94 e 95, del Codice dei contratti;   
c) la nullità assoluta, ai sensi dell’articolo 3, comma 8, primo periodo, della legge n. 136 del 2010, in caso  
di assenza, nel contratto, delle disposizioni in materia di tracciabilità dei pagamenti;  
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d) la perdita da parte dell'appaltatore dei requisiti per l'esecuzione dei lavori, quali il fallimento o la  
irrogazione di misure sanzionatorie o cautelari che inibiscono la capacità di contrattare con la pubblica 
amministrazione, fatte salve le misure straordinarie di salvaguardia di cui all’articolo 124 del Codice  
dei contratti.  
 
4. Nei casi di risoluzione del contratto o di esecuzione di ufficio, la comunicazione della decisione assunta  
dalla Stazione appaltante è comunicata all’appaltatore con almeno 10 (dieci) giorni di anticipo rispetto  
all’adozione del provvedimento di risoluzione, nella forma dell'ordine di servizio o della raccomandata con  
avviso di ricevimento, anche mediante posta elettronica certificata, con la contestuale indicazione della  
data alla quale avrà luogo l'accertamento dello stato di consistenza dei lavori. Alla data comunicata dalla  
Stazione appaltante si fa luogo, in contraddittorio fra la DL e l'appaltatore o suo rappresentante oppure,  
in mancanza di questi, alla presenza di due testimoni, alla redazione dello stato di consistenza dei lavori,  
all'inventario dei materiali, delle attrezzature e dei mezzi d’opera esistenti in cantiere, nonché, nel caso di  
esecuzione d’ufficio, all’accertamento di quali di tali materiali, attrezzature e mezzi d’opera debbano  
essere mantenuti a disposizione della Stazione appaltante per l’eventuale riutilizzo e alla determinazione  
del relativo costo.  
 
5. Nei casi di risoluzione del contratto e di esecuzione d'ufficio, come pure in caso di fallimento  
dell'appaltatore, i rapporti economici con questo o con il curatore sono definiti, con salvezza di ogni diritto  
e ulteriore azione della Stazione appaltante, nel seguente modo:   
a) affidando i lavori di completamento e di quelli da eseguire d’ufficio in danno, per l'importo risultante  
dalla differenza tra l’ammontare complessivo lordo dei lavori in contratto nonché dei lavori di ripristino  
o riparazione, e l’ammontare lordo dei lavori utilmente eseguiti dall’appaltatore inadempiente,  
all’impresa che seguiva in graduatoria in fase di aggiudicazione, alle condizioni del contratto originario  
oggetto di risoluzione, o in caso di indisponibilità di tale impresa, ponendo a base di una nuova gara  
gli stessi lavori;  
b) ponendo a carico dell’appaltatore inadempiente:  
1) l’eventuale maggiore costo derivante dalla differenza tra importo netto di aggiudicazione del nuovo  
appalto per il completamento dei lavori e l’importo netto degli stessi risultante dall’aggiudicazione  
effettuata in origine all’appaltatore inadempiente;  
2) l’eventuale maggiore costo derivato dalla ripetizione della gara di appalto eventualmente andata  
deserta;  
3) l’eventuale maggiore onere per la Stazione appaltante per effetto della tardata ultimazione dei  
lavori, delle nuove spese di gara e di pubblicità, delle maggiori spese tecniche di direzione,  
assistenza, contabilità e collaudo dei lavori, dei maggiori interessi per il finanziamento dei lavori, di  
ogni eventuale maggiore e diverso danno documentato, conseguente alla mancata tempestiva  
utilizzazione delle opere alla data prevista dal contratto originario.  
 
6. Nel caso l’appaltatore sia un raggruppamento temporaneo di operatori, oppure un consorzio ordinario o  
un consorzio stabile, se una delle condizioni di cui al comma 1, lettera a), oppure agli articoli 84, comma  
4, o 91, comma 7, del decreto legislativo n. 159 del 2011, ricorre per un’impresa mandante o comunque  
diversa dall’impresa capogruppo, le cause di divieto o di sospensione di cui all’articolo 67 del decreto  
legislativo n. 159 del 2011 non operano nei confronti delle altre imprese partecipanti se la predetta  
impresa è estromessa e sostituita entro trenta giorni dalla comunicazione delle informazioni del Prefetto.  
 
7. Il contratto è altresì risolto per il manifestarsi di errori o di omissioni del progetto esecutivo ai sensi  
dell’articolo 39 del presente capitolato. In tal caso la risoluzione del contratto comporta il pagamento dei  
lavori eseguiti, dei materiali utili e del 10% (dieci per cento) dei lavori non eseguiti, fino a quattro quinti  
dell’importo del contratto originario.  
 
8. La stazione appaltante può recedere dal contratto in qualunque momento purché tenga indenne  
l’appaltatore mediante il pagamento dei lavori eseguiti o delle prestazioni relative ai servizi e alle  
forniture eseguiti nonché del valore dei materiali utili esistenti in cantiere, oltre al decimo dell'importo  
delle opere non eseguite, calcolato secondo quanto previsto dell’allegato II.14 così come modificato dal  
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D.Lgs. 209/2024.  
 
9. Nel caso di subentro di un esecutore ad un altro nell’esecuzione dell’appalto, il direttore dei lavori redige  
apposito verbale in contraddittorio con entrambi gli esecutori per accertare la consistenza dei materiali,  
dei mezzi d’opera e di quant’altro il nuovo esecutore deve assumere dal precedente, e per indicare le  
indennità da corrispondersi. Qualora l’esecutore sostituito nell’esecuzione dell’appalto non intervenga  
alle operazioni di consegna, oppure rifiuti di firmare i processi verbali, gli accertamenti sono fatti in  
presenza di due testimoni ed i relativi processi verbali sono dai medesimi firmati assieme al nuovo esecutore. 
Trascorso inutilmente e senza giustificato motivo il termine per la consegna dei lavori  
assegnato dal direttore dei lavori al nuovo esecutore, la stazione appaltante ha facoltà di risolvere il  
contratto e di incamerare la cauzione (art. 3, comma 15, allegato II.14, d.lgs. 36/2023). 
 
Art. 54 - Gestione dei sinistri 
 

1. Al direttore dei lavori è attribuito il computo di compilare relazioni, da trasmettere al RUP, nel caso in cui 
nel corso dell’esecuzione dei lavori si verifichino sinistri alle persone o danni alle proprietà e redigere 
processo verbale alla presenza dell’esecutore in caso di danni causati da forza maggiore, al fine di 
determinare l’eventuale indennizzo al quale può avere diritto quest’ultimo. 

2. Ai sensi dell'articolo 9 dell'allegato II.14 al codice dei contratti pubblici, restano a carico dell'esecutore: 
a. tutte le misure, comprese le opere provvisionali, e tutti gli adempimenti per evitare il verificarsi di 

danni alle opere, all’ambiente, alle persone e alle cose nell’esecuzione dell’appalto; 
b. l’onere per il ripristino di opere o il risarcimento di danni ai luoghi, a cose o a terzi determinati da 

mancata, tardiva o inadeguata assunzione dei necessari provvedimenti. 
3. L’esecutore non può pretendere indennizzi per danni alle opere o provviste se non in caso fortuito o di 

forza maggiore e nei limiti consentiti dal contratto. Nel caso di danni causati da forza maggiore l’esecutore 
ne fa denuncia al direttore dei lavori entro 3 o , in difetto, entro cinque giorni da quello dell’evento, a pena 
di decadenza dal diritto all’indennizzo. Al fine di determinare l’eventuale indennizzo al quale può avere 
diritto l’esecutore spetta al direttore dei lavori redigere processo verbale alla presenza di quest’ultimo, 
accertando: 

a. lo stato delle cose dopo il danno, rapportandole allo stato precedente; 
b. le cause dei danni, precisando l’eventuale caso fortuito o di forza maggiore; 
c. l’eventuale negligenza, indicandone il responsabile, ivi compresa l’ipotesi di erronea esecuzione del 

progetto da parte dell’appaltatore; 
d. l’osservanza o meno delle regole dell’arte e delle prescrizioni del direttore dei lavori; 
e. l’eventuale omissione delle cautele necessarie a prevenire i danni. 

4. Nessun indennizzo è dovuto quando a determinare il danno abbia concorso la colpa dell’esecutore o delle 
persone delle quali esso è tenuto a rispondere. 
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CAPO 11 

ULTIMAZIONE LAVORI 
 
Art. 55 - Ultimazione dei lavori e gratuita manutenzione 
 
1.  Al termine dei lavori e in seguito a richiesta scritta dell’appaltatore, la DL redige, entro 10 giorni dalla  
richiesta, il certificato di ultimazione; entro 30 giorni dalla data del certificato di ultimazione dei lavori la  
DL procede all’accertamento sommario della regolarità delle opere eseguite.  
 
2. In sede di accertamento sommario, senza pregiudizio di successivi accertamenti, sono rilevati e  
verbalizzati eventuali vizi e difformità di costruzione che l’appaltatore è tenuto a eliminare a sue spese nel  
termine fissato e con le modalità prescritte dalla DL, fatto salvo il risarcimento del danno alla Stazione  
appaltante. In caso di ritardo nel ripristino, si applica la penale per i ritardi prevista dall’articolo 18, in  
proporzione all'importo della parte di lavori che direttamente e indirettamente traggono pregiudizio dal  
mancato ripristino e comunque all'importo non inferiore a quello dei lavori di ripristino.  
 
3. Dalla data del verbale di ultimazione dei lavori decorre il periodo di gratuita manutenzione; tale periodo  
cessa con l’approvazione finale del certificato di cui all’articolo 56 del presente capitolato da parte della  
Stazione appaltante, da effettuarsi entro i termini ivi previsti.  
 
4. Affinchè sia verificata l'ultimazione di lavori e si possa procedere all'emissione del relativo verbale, è  
necessario, di norma, che l'appaltatore abbia consegnato alla DL le certificazioni, gli attestati, i collaudi  
tecnici specifici, od i documenti comunque denominati, previsti da norme di legge, da norme tecniche  
applicabili, dalle voci di elenco prezzi o dal presente Capitolato, dovuti dallo stesso appaltatore o dai suoi  
fornitori o installatori, fra cui si citano a titolo esemplificativo e per quanto applicabili:  
a) certificati a dimostrazione delle caratteristiche delle miscele di cls;  
b) certificazioni e documentazione di legge acciai da c.a., c.a.p., per tiranti, micropali e da carpenteria;  
c) certificati controllo saldature carpenterie metalliche;  
d) certificati apparecchi d’appoggio, isolatori sismici, ecc. e giunti d’impalcato;  
e) certificati elementi/strutture prefabbricate in c.a. , c.a.p , o in materiale composito fibrorinforzato , etc.;  
f) certificazioni barriere di sicurezza stradali;  
g) certificati caratteristiche tecniche e statiche tubazioni e manufatti;  
h) dichiarazioni di conformità relative agli impianti, ai sensi del Decreto Ministero dello sviluppo  
economico 22 gennaio 2008 n. 37, complete di tutta la documentazione allegata;  
i) verbali/certificati di prove il cui svolgimento sia posto a carico dell'Impresa;  
l) certificati/schede tecniche relative ai materiali impiegati;  
m) libretti di uso e manutenzione di macchine, apparecchi od apparecchiature;  
n) attestazioni relative ai cicli di trattamento e di verniciatura applicati alle superfici delle strutture  
metalliche, con allegate relazioni tecnico descrittive e schede tecniche dei prodotti impiegati.  
E' ammessa l'eventuale deroga alla norma ad esclusivo ed insindacabile giudizio della DL. 
 
Art. 56 - Termini per il collaudo e per l'accertamento della regolare esecuzione 
 
1. Ai sensi dell'art. 116, comma 7, del Codice dei contratti, il collaudo dei lavori viene sostituito dal certificato  
di regolare esecuzione, che dovrà essere emesso entro il termine di 3 (tre) mesi dall’ultimazione dei lavori.   
Il certificato di regolare esecuzione  ha carattere provvisorio ed assume carattere definitivo trascorsi due  
anni dalla data dell’emissione. Decorso tale termine, il certificato di regolare esecuzione si intende  
tacitamente approvato anche se l’atto formale di approvazione non sia intervenuto entro i successivi due  
mesi.  
 
2. Trova applicazione la disciplina di cui agli articoli da 215 a 238 del Regolamento generale.  
 
3. Durante l’esecuzione dei lavori la Stazione appaltante può effettuare operazioni di controllo o di collaudo  
parziale o ogni altro accertamento, volti a verificare la piena rispondenza delle caratteristiche dei lavori in  
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corso di realizzazione a quanto richiesto negli elaborati progettuali, nel presente Capitolato speciale o nel  
contratto.  
 
4. Ai sensi dell’articolo 234, comma 2, del Regolamento generale, la stazione appaltante, preso in esame  
l'operato e le deduzioni dell'organo di collaudo e richiesto, quando ne sia il caso, i pareri ritenuti necessari  
all'esame, effettua la revisione contabile degli atti e determina con apposito provvedimento, entro 60  
(sessanta) giorni dalla data di ricevimento degli atti, sull'ammissibilità del certificato di collaudo, sulle  
domande dell'appaltatore e sui risultati degli avvisi ai creditori. In caso di iscrizione di riserve sul certificato  
di collaudo per le quali sia attivata la procedura di accordo bonario, il termine di cui al precedente periodo  
decorre dalla scadenza del termine di cui all'articolo 210 del Codice dei contratti. Il provvedimento di cui  
al primo periodo è notificato all’appaltatore.  
 
5. Fino all’approvazione del certificato di cui al comma 1, la stazione appaltante ha facoltà di procedere ad  
un nuovo procedimento per l’accertamento della regolare esecuzione e il rilascio di un nuovo certificato  
ai sensi del presente articolo.  
 
6.  Fatti salvi i casi di diversa successiva determinazione della Stazione appaltante o del verificarsi delle  
condizioni che rendano necessario o anche solo opportuno il collaudo dei lavori, in tutti i casi nei quali nel  
presente Capitolato speciale si fa menzione del "collaudo" si deve intendere il "certificato di regolare  
esecuzione" di cui all'art. 116, comma 7, del Codice dei contratti.  Restano impregiudicati gli obblighi, le  
condizioni e gli adempimenti relativi al collaudo statico delle strutture ai sensi dell'art. 67 del DPR n. 380  
del 2001 e dell'art. 216, comma 8, del Regolamento generale.  
 
 
 
Art. 57 - Presa in consegna anticipata 
 
 
1. La Stazione appaltante si riserva di prendere in consegna parzialmente o totalmente le opere appaltate,  
anche nelle more della conclusione degli adempimenti di cui all’articolo 56 del presente capitolato, con  
apposito verbale immediatamente dopo l’accertamento sommario di cui all’articolo 55, comma 1 del  
presente capitolato, oppure nel diverso termine assegnato dalla DL.  
 
2. Se la Stazione appaltante si avvale di tale facoltà, comunicata all’appaltatore per iscritto, lo stesso  
appaltatore non si può opporre per alcun motivo, né può reclamare compensi di sorta.   
3. L’appaltatore può chiedere che il verbale di cui al comma 1, o altro specifico atto redatto in 
contraddittorio,  
dia atto dello stato delle opere, onde essere garantito dai possibili danni che potrebbero essere arrecati  
alle opere stesse.  
 
4. La presa di possesso da parte della Stazione appaltante avviene nel termine perentorio fissato dalla  
stessa per mezzo della DL o per mezzo del RUP, in presenza dell’appaltatore o di due testimoni in caso  
di sua assenza.  
 
5. Se la Stazione appaltante non si trova nella condizione di prendere in consegna le opere dopo  
l’ultimazione dei lavori, l’appaltatore non può reclamare la consegna ed è altresì tenuto alla gratuita  
manutenzione fino ai termini previsti dall’articolo 55, comma 3 del presente capitolato. 
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CAPO 12 

CRITERI AMBIENTALI MINIMI - INFRASTRUTTURE STRADALI 
 
 
Art. 58 - 2.3 SPECIFICHE TECNICHE PER I PRODOTTI DA COSTRUZIONE 
 
  

1. Ai sensi dell'art. 57, comma 2 del codice dei contratti pubblici, si fa riferimento ai criteri ambientali minimi 
di cui al Capitolo "2.3 Specifiche tecniche progettuali per l'affidamento del servizio di progettazione di 
infrastrutture stradali" di cui al DM n. 279 del  5 agosto 2024. 

2. Le specifiche tecniche e i relativi mezzi di prova per ogni tipologia di materiale sono riportati nella PARTE 2 
- CAPO 3 QUALITA' DEI MATERIALI del presente capitolato speciale d'appalto  à, mentre, per quanto 
concerne la circolarità dei prodotti da costruzione fare riferimento al successivo articolo  àRiferimento 
articolo non trovato: 2.3.1 Circolarit dei prodotti da costruzione.  

 
Art. 58.1 - 2.3.1 Circolarità dei prodotti da costruzione 

 
  

1. Il progetto esecutivo di nuova costruzione di strade prevede l’impiego di prodotti da costruzione con 
un contenuto minimo di materia recuperata, riciclata o di sottoprodotti, riferito al peso del prodotto 
finito, secco su secco, secondo le percentuali minime di seguito indicate, garantendo 
complessivamente le stesse prestazioni ottenibili con materiali di primo impiego. Nel caso di 
interventi su strade esistenti, la materia recuperata proviene, per quanto possibile dallo stesso 
corpo stradale oggetto di intervento. 

  
Corpo stradale 

- Bonifica del piano di posa del rilevato ≥ 70% 
- Corpo del rilevato ≥ 70% 
- Sottofondo ≥ 70% 
  

Strati di fondazione o base in pavimentazioni flessibili e semirigide 
- Fondazione in misto granulare non legato ≥ 50% 
- Fondazione in misto granulare legato (con legante idraulico o legante idrocarburico) ≥ 50% 
- Misto cementato ≥ 50% 
  

Strati in conglomerato bituminoso per pavimentazioni flessibili e semirigide 
- Base o Base/binder ≥ 35% 
- Collegamento o Binder ≥ 30% 
- Usure chiuse ≥ 15% 
  

Conglomerati con bitumi modificati con polimeri oppure conglomerati bituminosi additivati con 
compound polimerici 

- Base o Base/binder ≥ 25% 
- Collegamento o Binder ≥ 20% 
- Usure chiuse ≥ 10% 
  

2. Le percentuali minime indicate nelle seguenti tabelle si intendono come somma dei contributi dati 
dalle singole frazioni utilizzate. 

3. Nei conglomerati bituminosi a caldo, con bitumi normali e con bitumi modificati, l’utilizzo di 
granulato di conglomerato bituminoso in quantità superiore alle percentuali minime indicate nelle 
tabelle, a prescindere dall’impiego di altre tipologie di materia recuperata, riciclata o di 
sottoprodotti, non deve incidere negativamente sugli aspetti prestazionali e su quelli funzionali della 
pavimentazione. 

4. Per il raggiungimento di prestazioni non inferiori a quelle di progetto possono essere utilizzati 
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impianti di produzione adeguati o tecnologie innovative, additivi, leganti bituminosi appositamente 
formulati e qualsiasi altro prodotto in grado di compensare l’eventuale riduzione della prestazione 
provocata dall’impiego di una maggiore quantità di granulato. 

5. Il progetto prevede che l’impresa presenti, unitamente allo studio della miscela, una relazione che 
descrive i materiali e le tecnologie proposte. 

6. La relazione di cui al precedente comma 5 deve illustrare le specifiche tecnologie produttive ed 
esecutive e i materiali che si intendono impiegare e deve essere corredata da documentazione 
tecnico-scientifica, studi di laboratorio e applicazioni in vera grandezza atti a dimostrare che il 
maggior quantitativo di granulato di conglomerato bituminoso non incide negativamente sulla vita 
utile della pavimentazione, cioè che la miscela proposta deve avere prestazioni non inferiori a quelle 
del progetto a base di gara e deve rispettare tutti i requisiti prestazionali imposti dalle specifiche 
norme tecniche. 

  

Pavimentazioni rigide (In calcestruzzo o resina) 
- Fondazione in misto granulare ≥ 50% 
- Misto cementato ≥ 50% 
- Lastra in calcestruzzo ≥ 5% 

 
7. Per pavimentazioni ad elementi, ossia una pavimentazione nella quale la sovrastruttura è formata, nella 

sua parte più superficiale, da elementi separati e giustapposti, quali cubetti, blocchi, basoli, lastre, masselli 
di calcestruzzo, ecc., eventualmente sigillati in opera nei giunti, almeno il 5% per realizzare lo strato 
pedonale, carrabile o ciclabile della pavimentazione. 

8. Per le piste ciclabili, il contenuto minimo di materia recuperata, riciclata o di sottoprodotti, riferito al peso 
del prodotto finito, secco su secco, deve essere di almeno il 70%, quando l’intervento è inclusivo sia del 
corpo stradale che della pavimentazione. 

9. Nei conglomerati bituminosi a freddo destinati alla manutenzione stradale di emergenza, per esempio per 
la chiusura di buche, è previsto l’impiego di almeno il 50% di granulato di conglomerato bituminoso. 

10. La Relazione CAM del progetto esecutivo, illustra in che modo il progetto ha tenuto conto di questo 
criterio progettuale. 

 
 
Art. 59 - 2.4 SPECIFICHE TECNICHE RELATIVE AL CANTIERE 
 
 

1. Ai sensi dell'art. 57, comma 2 del codice dei contratti pubblici, si fa riferimento ai criteri ambientali minimi 
di cui al Capitolo "2.4 Specifiche tecniche relative al cantiere" del DM n. 279 del 5 agosto 2024, che Il 
progettista deve integrare nel progetto di cantiere e nel capitolato speciale d’appalto del progetto 
esecutivo. 

2. La verifica dei criteri contenuti in questo capitolo avviene tramite la Relazione CAM di cui al criterio “2.1.1 
Relazione CAM”, che illustra in che modo il progetto ha tenuto conto del criterio. Tale relazione è 
integrata come eventualmente meglio specificato nella verifica dei singoli criteri. 

 
Art. 59.1 - 2.4.1 Prestazioni ambientali del cantiere 

 
 

1. Le attività di preparazione e conduzione del cantiere prevedono le seguenti azioni:  
 a. individuazione delle possibili criticità legate all’impatto nell’area di cantiere e alle emissioni di 

inquinanti sull’ambiente circostante, e delle misure previste per la loro eliminazione o riduzione. 
b. definizione delle misure da adottare per la protezione delle risorse naturali, paesistiche e storico-

culturali presenti nell’area del cantiere quali la recinzione e protezione degli ambiti interessati da 
fossi e torrenti (fasce ripariali) e da filari o altre formazioni vegetazionali autoctone. Qualora l’area 
di cantiere ricada in siti tutelati ai sensi delle norme del piano paesistico si applicano le misure 
previste;  

c. rimozione delle specie arboree e arbustive alloctone invasive (in particolare, Ailanthus altissima e 
Robinia pseudoacacia), comprese radici e ceppaie. Per l’individuazione delle specie alloctone si 
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dovrà fare riferimento alla “Watch-list della flora alloctona d’Italia” (Ministero dell’Ambiente e 
della Tutela del Territorio e del Mare, Carlo Blasi, Francesca Pretto & Laura Celesti-Grapow);  

d. protezione delle specie arboree e arbustive autoctone di interesse storico e botanico tramite 
protezione con materiali idonei, per escludere danni alle radici, al tronco e alla chioma. Non è 
ammesso usare gli alberi per l’infissione di chiodi, appoggi e per l’installazione di corpi illuminanti, 
cavi elettrici etc. Nel caso che sia tecnicamente impossibile salvaguardare alcuni esemplari, è 
garantito il ripristino a termine lavori con equivalenza tra stato ante e post operam; 

e. disposizione dei depositi di materiali di cantiere non in prossimità delle preesistenze arboree e 
arbustive autoctone di interesse storico e botanico;  

f. definizione delle misure adottate per aumentare l’efficienza nell’uso dell’energia nel cantiere e per 
minimizzare le emissioni di inquinanti e gas climalteranti, con particolare riferimento all’uso di 
tecnologie a basso impatto ambientale (lampade a scarica di gas a basso consumo energetico o a 
led, generatori di corrente eco-diesel con silenziatore, pannelli solari per l’acqua calda, etc.); 

g. in coerenza con la legge 26 ottobre 1995, n. 447 “Legge quadro sull'inquinamento acustico”, e con 
gli esiti della valutazione previsionale di impatto acustico , anche tenendo conto della valutazione 
del rumore nell’ambito della documentazione in materia di sicurezza sui luoghi di lavoro, sono 
definite le misure idonee per l’abbattimento del rumore e delle vibrazioni, dovute alle operazioni 
di scavo, di carico e scarico dei materiali, di taglio dei materiali, di impasto del cemento e di 
disarmo ecc, e l’eventuale installazione di schermature/coperture antirumore (fisse o mobili) nelle 
aree più critiche e nelle aree di lavorazione più rumorose, con particolare riferimento alla 
disponibilità ad utilizzare gruppi elettrogeni super silenziati e compressori a ridotta emissione 
acustica; 

h. definizione delle misure atte a garantire il risparmio idrico e la gestione delle acque reflue nel 
cantiere e l’uso delle acque piovane e quelle di lavorazione degli aggregati, prevedendo opportune 
reti di drenaggio e scarico delle acque; 

i. definizione delle misure per l’abbattimento delle polveri e fumi anche attraverso periodici 
interventi di irrorazione delle aree di lavorazione con l’acqua o altre tecniche di contenimento del 
fenomeno del sollevamento della polvere delle aree di lavorazione e delle piste utilizzate dai mezzi 
di trasporto; 

j. definizione delle misure per garantire la protezione del suolo e del sottosuolo, impedendo la 
diminuzione di materia organica, il calo della biodiversità nei suoi diversi strati, la contaminazione 
locale o diffusa, la salinizzazione, l’erosione etc., anche attraverso la verifica continua degli 
sversamenti accidentali di sostanze e materiali inquinanti e la previsione dei relativi interventi di 
estrazione e smaltimento del suolo contaminato. 

k. definizione delle misure per garantire la protezione del suolo e del sottosuolo, impedendo la 
diminuzione di materia organica, il calo della biodiversità nei diversi strati, la contaminazione 
locale o diffusa, la salinizzazione, l’erosione etc., anche attraverso la verifica continua degli 
sversamenti accidentali di sostanze e materiali inquinanti e la previsione dei relativi interventi di 
estrazione e smaltimento del suolo contaminato;  

l. definizione delle misure a tutela delle acque superficiali e sotterranee, quali 
l’impermeabilizzazione di eventuali aree di deposito temporaneo di rifiuti non inerti e depurazione 
delle acque di dilavamento prima di essere convogliate verso i recapiti idrici finali; 

m.  definizione delle misure idonee per ridurre l’impatto visivo del cantiere, anche attraverso 
schermature e sistemazione a verde, soprattutto in presenza di abitazioni contigue e habitat con 
presenza di specie particolarmente sensibili alla presenza umana; 

n. misure per realizzare la demolizione selettiva individuando gli spazi per la raccolta dei materiali da 
avviare a preparazione per il riutilizzo, recupero e riciclo; 

o. misure per implementare la raccolta differenziata di imballaggi, rifiuti pericolosi e speciali etc., 
individuando le aree da adibire a deposito temporaneo e gli spazi opportunamente attrezzati con 
idonei cassonetti o contenitori carrellabili opportunamente etichettati per la raccolta differenziata 
ecc. 

3. La Relazione tecnica di cui al criterio “2.1.1 Relazione CAM”, illustra in che modo il progetto ha tenuto 
conto di questo criterio progettuale e le azioni previste per la riduzione dell’impatto ambientale del 
cantiere. 
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Art. 59.2 - 2.4.4 Rinterri e riempimenti 

 
 

1. Per i rinterri, il progetto prescrive il riutilizzo del materiale di scavo, escluso il primo strato di terreno di 
cui al precedente criterio “2.4.3 Conservazione dello strato superficiale del terreno”, proveniente dal 
cantiere stesso o da altri cantieri, oppure materiale riciclato, che siano conformi ai parametri della 
norma UNI 11531-1. 

2. Per i riempimenti con miscele betonabili (ossia miscele fluide, a bassa resistenza controllata, facilmente 
removibili, auto costipanti e trasportate con betoniera), è utilizzato almeno il 70% di materiale riciclato 
conforme alla UNI EN 13242 e, per gli aggregati grossi, con caratteristiche prestazionali rispondenti 
all’aggregato riciclato di Tipo B come riportato al prospetto 4 della UNI 11104:2016. 

3. Per i riempimenti con miscele legate con leganti idraulici, di cui alla norma UNI EN 14227-1, è utilizzato 
almeno il 50% in peso di materiale riciclato conforme alla UNI EN 13242. 

4. La Relazione CAM, di cui criterio “2.1.1 Relazione CAM”, illustra in che modo il progetto ha tenuto conto 
di questo criterio progettuale. I singoli materiali utilizzati sono conformi alle pertinenti specifiche 
tecniche di cui al capitolo “2.3 Specifiche tecniche per i prodotti da costruzione”. Per le miscele 
(betonabili o legate con leganti idraulici), oltre alla documentazione di verifica prevista nei pertinenti 
criteri, è presentata anche la documentazione tecnica del fabbricante per la qualifica della miscela. 

 
 
Art. 60 - Proprietà dei materiali di scavo 
 
 
1. Ai sensi dell'art. 57, comma 2 del codice dei contratti pubblici, si fa riferimento al Capitolo 3.1 Clausole 

contrattuali per le gare di lavori per interventi edilizi del DM n. 279 del 5 agosto 2024 , specificati negli 
articoli del presente articolo. 

 
 

Art. 60.1 - 3.1.1 Relazione CAM 
 
 

1. L’aggiudicatario deve elaborare una Relazione CAM in cui, per ogni criterio di cui al capitolo "3.1 
Clausole contrattuali per le gare di lavori di infrastrutture stradali" del DM n. 279 del 5 agosto 2024, 
descrive le scelte e le procedure gestionali che garantiscono la conformità ai criteri, dettaglia i requisiti 
dei materiali e dei prodotti da costruzione in conformità ai criteri e indica i mezzi di prova da presentare 
alla direzione lavori. 

 
Art. 60.2 - 3.1.2 Modalità di gestione dell’impianto produttivo di conglomerato bituminoso 

 
’ 

1. L’appaltatore si rifornisce in impianti per la produzione di conglomerato bituminoso idonei alla lavorazione 
del conglomerato bituminoso di recupero. 

2. L’impianto di produzione del conglomerato bituminoso deve essere attrezzato per una corretta gestione 
delle materie prime e per la riduzione degli impatti ambientali. In particolare, gli impianti devono essere 
attrezzati con linee e dispositivi atti all’introduzione del granulato, adeguati alla percentuale di recupero 
prevista in progetto. 

3. Gli impianti devono prevedere, inoltre: 
a) lo stoccaggio delle sabbie immediatamente destinate alla miscelazione e del conglomerato bituminoso 

di recupero sotto una tettoia o in un capannone ventilato, consentendo così di ridurre i consumi 
energetici necessari per eliminare l’umidità contenuta nel materiale e al tempo stesso ridurre le 
emissioni odorigene; 

b) l’impiego di gas metano, o gas metano liquido o biometano o idrogeno o alla produzione di energia da 
pannelli fotovoltaici per alimentazione dei macchinari o per l’illuminazione; 

c) la gestione dei fumi e delle polveri; 
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d) la gestione delle emissioni odorigene. 
4. La Relazione tecnica di cui al criterio “2.1.1 Relazione CAM” illustra in che modo il progetto ha tenuto 

conto di questo criterio progettuale e riporta il metodo di calcolo adottato e tutti i parametri di progetto 
utilizzati che costituiranno la base per le eventuali migliorie relativamente alla vita utile. 

5. L’offerente allega, alla domanda di partecipazione alla gara, una dichiarazione di impegno a rifornirsi in 
impianti con le caratteristiche indicate. 

6. L’appaltatore può rifornirsi da impianti che non possiedono tutti i requisiti di cui alle lettere da a) a d) del 
comma 3, quando nel territorio circostante al cantiere non sono presenti, a distanza di trasporto inferiore 
a novanta minuti, almeno due impianti conformi. Tale circostanza è riportata nella relazione CAM 
dell'appaltatore. 

7. In corso di esecuzione del contratto, la Direzione lavori verificherà la rispondenza al criterio attraverso 
visite ispettive presso gli impianti di produzione. 

8. La documentazione, consistente in esiti delle verifiche ispettive ovvero in certificati, dovrà essere parte dei 
documenti di fine lavori consegnati dalla Direzione Lavori alla Stazione Appaltante. 

 
Art. 60.3 - 3.1.3 Temperatura di miscelazione del conglomerato bituminoso 

 
1. La massima temperatura di miscelazione all’impianto di produzione del conglomerato bituminoso con 

bitume tal quale è inferiore di 20°C rispetto a quella massima imposta dalle normative della serie UNI EN 
13108 in base al grado del bitume utilizzato. 

2. Nel caso di uso di conglomerato bituminoso con bitumi duri secondo la norma UNI EN 13305, o bitumi 
modificati secondo la norma UNI EN 14023 o conglomerati bituminosi additivati con compound polimerici 
e, in generale, ad alta viscosità, la temperatura di miscelazione deve essere inferiore o uguale a 175°C. 

3. La temperatura effettiva di miscelazione è scelta sulla base delle temperature esterne, delle 
caratteristiche dei materiali componenti e loro modalità di stoccaggio, della distanza del cantiere 
dall’impianto, in modo da avere la corretta temperatura di posa come specificato al criterio “2.2.3 
Temperatura di posa degli strati in conglomerato bituminoso”. 

4. L’offerente allega, alla domanda di partecipazione alla gara, una dichiarazione di impegno a presentare, 
alla Direzione lavori, i marchi CE e relative dichiarazioni di prestazione (DoP) dei conglomerati bituminosi 
con l’indicazione dell’intervallo di temperatura, massimo alla miscelazione e minimo alla consegna, i 
tabulati di produzione dell’impianto e i documenti di trasporto del conglomerato bituminoso con indicata 
la temperatura del materiale in uscita dall’impianto, ossia la temperatura di consegna. 

5. L’offerente allega, alla domanda di partecipazione alla gara, una dichiarazione di impegno a rifornirsi in 
impianti con le caratteristiche indicate. 

6. In corso di esecuzione del contratto, la Direzione lavori verificherà la rispondenza al criterio, che può 
essere ulteriormente verificato attraverso misurazioni dirette presso il sito di produzione, effettuate da 
parte della Direzione lavori, anche per mezzo di un laboratorio, incaricato dalla Stazione Appaltante. 

 
Art. 60.4 - 3.1.4 Personale di cantiere 

 
1. Il personale impiegato con compiti di coordinamento (caposquadra, capocantiere ecc.) è 

adeguatamente formato sulle procedure e tecniche per la riduzione degli impatti ambientali del 
cantiere con particolare riguardo alla gestione degli scarichi, dei rifiuti e delle polveri e, più in generale, 
su tutte le misure di sostenibilità ambientale del cantiere indicate all'articolo “2.4 Specifiche tecniche 
progettuali relative al cantiere” del presente capitolato. 

2. L’offerente allega, alla domanda di partecipazione alla gara, una dichiarazione di impegno a impiegare 
personale come indicato nel criterio. 

3. Entro congruo termine dalla data di stipula del contratto, l’aggiudicatario presenta al direttore dei lavori 
idonea documentazione, attestante la formazione del personale con compiti di coordinamento sui temi 
indicati dal criterio, quali curriculum, diplomi, attestati di partecipazione ad attività formative inerenti i 
temi elencati nel criterio oppure attestante la formazione specifica del personale a cura di un docente 
esperto in gestione ambientale del cantiere, svolta in occasione dei lavori. 

4. La documentazione è parte dei documenti di fine lavori consegnati dalla Direzione Lavori alla Stazione 
Appaltante. 
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Art. 60.5 - 3.1.5 Macchine operatrici 

 
1. I motori termici delle macchine operatrici sono di fase IV a decorrere dal 1° gennaio 2025, e di fase V a 

decorrere dal 1° gennaio 2028. Le fasi dei motori per macchine mobili non stradali sono definite dal 
Regolamento UE 1268/2016 modificato dal Regolamento UE 2020/1040. 

2. L’offerente allega alla domanda di partecipazione alla gara, dichiarazione di impegno a impiegare 
macchine operatrici come indicato nel criterio. 

3. Prima dell’ingresso delle macchine in cantiere l’appaltatore presenta, al direttore dei lavori, i manuali 
d’uso e manutenzione o i libretti di immatricolazione quando disponibili, delle macchine utilizzate in 
cantiere per la verifica della Fase di appartenenza. 

4. La documentazione è parte dei documenti di fine lavori consegnati dalla Direzione Lavori alla Stazione 
Appaltante. 

 
Art. 60.6 - 3.1.6.1 Grassi ed oli lubrificanti: compatibilità con i veicoli di destinazione 

 
1. Le seguenti categorie di grassi ed oli lubrificanti, il cui rilascio nell’ambiente può essere solo accidentale e 

che dopo l’utilizzo possono essere recuperati per il ritrattamento, il riciclaggio o lo smaltimento, per 
essere utilizzati, devono essere compatibili con i veicoli cui sono destinati: 
- Grassi ed oli lubrificanti per autotrazione leggera e pesante (compresi gli oli motore); 
- Grassi ed oli lubrificanti per motoveicoli (compresi gli oli motore); 
- Grassi ed oli lubrificanti destinati all’uso in ingranaggi e cinematismi chiusi dei veicoli. 
Tenendo conto delle specifiche tecniche emanate in conformità alla Motor Vehicle Block Exemption 
Regulation (MVBER) e laddove l’uso dei lubrificanti biodegradabili o minerali a base rigenerata non sia 
dichiarato dal fabbricante del veicolo incompatibile con il veicolo stesso e non ne faccia decadere la 
garanzia, la fornitura di grassi e oli lubrificanti è costituita da prodotti biodegradabili o minerali a base 
rigenerata conformi alle specifiche tecniche di cui ai successivi criteri o di lubrificanti biodegradabili in 
possesso dell’Ecolabel (UE). 

2. L’offerente allega, alla domanda di partecipazione alla gara, una dichiarazione di impegno a impiegare 
prodotti biodegradabili o minerali a base rigenerata, compatibili con le indicazioni del costruttore del 
veicolo come riportate nella documentazione tecnica “manuale di uso e manutenzione del veicolo”. 

3. Prima dell’ingresso delle macchine in cantiere, l’appaltatore presenta, al direttore dei lavori, l’elenco dei 
veicoli e macchinari e i rispettivi manuali d’uso e manutenzione. 

4. La documentazione è parte dei documenti di fine lavori consegnati dalla Direzione Lavori alla Stazione 
Appaltante. 

 
Art. 60.7 - 3.1.6.2 Grassi ed oli biodegradabili 

 
1. I grassi ed oli biodegradabili devono essere in possesso del marchio di qualità ecologica europeo Ecolabel 

(UE) oppure devono essere conformi ai requisiti ambientali dei comma sche seguono. 
2. I requisiti di biodegradabilità dei composti organici e di potenziale di bioaccumulo devono essere 

soddisfatti per ogni sostanza, intenzionalmente aggiunta o formata, presente in una concentrazione ≥  
0,10% p/p nel prodotto finale. Inoltre: 

- Il prodotto finale non deve contenere sostanze in concentrazione  ≥ 0,10% p/p, che siano al contempo 
non biodegradabili e (potenzialmente) bioaccumulabili. 

- Il lubrificante può contenere una o più sostanze che presentino un certo grado di biodegradabilità e di 
bioaccumulo secondo una determinata correlazione tra concentrazione cumulativa di massa (% p/p) 
delle sostanze e biodegradabilità e bioaccumulo così come riportato nella seguente tabella: 

 
Limiti di percentuale cumulativa di massa (% p/p) delle sostanze presenti nel prodotto 

finale in relazione alla biodegradabilità ed al potenziale di bioaccumulo 

 OLI GRASSI 

Rapidamente biodegradabile in condizioni aerobiche >90% >80% 

Intrinsecamente biodegradabile in condizioni aerobiche ≤10% ≤20% 

Non biodegradabile e non bioaccumulabile ≤5% ≤15% 
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Non biodegradabile e bioaccumulabile ≤0,1% ≤0,1% 

 
3. Non occorre determinare il potenziale di bioaccumulo nei casi in cui la sostanza presenti una delle 

seguenti caratteristiche: 
- ha massa molecolare (MM) > 800 g/mol e diametro molecolare > 1,5 nm (> 15 Å), 
- ha un coefficiente di ripartizione ottanolo/acqua (log Kow) < 3 o > 7, 
 ha un fattore di bioconcentrazione misurato (BCF) ≤100 l/kg 

- è un polimero la cui frazione con massa molecolare < 1 000 g/mol è inferiore all'1 %. 
 

4. L’offerente allega alla domanda di partecipazione alla gara, una dichiarazione di impegno a impiegare 
grassi ed oli biodegradabili come indicato nel criterio. Prima dell’inizio dei lavori, l’appaltatore presenta, al 
direttore dei lavori, l’elenco dei prodotti con indicazione della denominazione sociale del produttore, la 
denominazione commerciale del prodotto e l’etichetta ambientale posseduta. 

5. Nel caso in cui il prodotto non sia in possesso del marchio Ecolabel (UE) sopra citato, ma di altre etichette 
ambientali ritenute equivalenti, devono essere riportate le caratteristiche, anche tecniche, dell’etichetta 
posseduta. 

6. In assenza di certificazione ambientale, la conformità al criterio sulla biodegradabilità e sul potenziale di 
bioaccumulo è dimostrata mediante rapporti di prova redatti da laboratori accreditati in base alla norma 
tecnica UNI CEI EN ISO/IEC 17025. 

7. Detti laboratori devono pertanto effettuare un controllo documentale, effettuato sulle Schede di Dati di 
Sicurezza (SDS), degli ingredienti usati nella formulazione del prodotto e sulle SDS del prodotto stesso 
ovvero di altre informazioni specifiche (quali ad esempio: individuazione delle sostanze costituenti il 
formulato e presenti nell’ultima versione dell’elenco LUSC-LUbricant Substance Classification List della 
Decisione (UE) 2018/1702 della Commissione del 8 novembre 2018 o dati tratti da letteratura scientifica) 
che ne dimostrino la biodegradabilità e, ove necessario, il bioaccumulo (potenziale); In caso di assenza di 
dati sopra citati, detti laboratori devono eseguire uno o più dei test indicati nelle tabelle 2 e 3 al fine di 
garantire la conformità al criterio di biodegradabilità e potenziale di bioaccumulo. 

 

Tabella 2: Test di biodegradabilit à 

 SOGLIE TEST 

≥ 70% (prove basate sul 

carbonio organico disciolto) 

 OECD 301 A / capitolo C.4-A dell’allegato del Reg. (EC) 

N.440/2008 

 OECD 301 E / capitolo C.4-B dell’allegato del Reg. (EC) 

N.440/2008 

 OECD 306 (Shake Flask method) 

Rapidamente 

Biodegradabile 

(aerobiche) 

≥ 60% (prove basate su 

impoverimento di O2 / 

formazione di CO2) 

 OECD 301 B / capitolo C.4 -C dell’allegato del Reg. (EC) 

N.440/2008 

 OECD 301 C / capitolo C.4 -F dell’allegato del Reg. (EC) 

N.440/2008 

 OECD 301 D / capitolo C.4 -E dell’allegato del Reg. (EC) 

N.440/2008 

 OECD 301 F / capitolo C.4 -D dell’allegato del Reg. (EC) 

N.440/2008 

 OECD 306 (Closed Bottle method)/capitolo C.42 del Reg. (EC) 

N.440/2008 

 OECD 310/capitolo C.29 del Reg. (EC) N.440/2008 

≥ 70%  OECD 302 B / capitolo C.9 dell’allegato del Reg. (EC) N.440/2008 

 OECD 302 C 

Intrinsecamente 

biodegradabile 

(aerobiche) 20% < X < 60% (prove basate 

su impoverimento di O2/ 

formazione CO2) 

 OECD 301 B / capitolo C.4-C dell’allegato del Reg. (EC) 

N.440/2008 

 OECD 301 C / capitolo C.4-F dell’allegato del Reg. (EC) 

N.440/2008 

 OECD 301 D / capitolo C.4-E dell’allegato del Reg. (EC) 

N.440/2008 

 OECD 301 F / capitolo C.4-D dell’allegato del Reg. (EC) 

N.440/2008 

 OECD 306 (Closed Bottle method)/capitolo C.42 del Reg. (EC) 

N.440/2008 

 OECD 310/capitolo C.29 del Reg. (EC) N.440/2008 

BOD5/COD ≥0,5%  capitolo C.5 dell’allegato del Reg. (EC) N.440/2008 

 capitolo C.6 dell’allegato del Reg. (EC) N.440/2008 
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8. Le sostanze, con concentrazioni ≥ 0,10% p/p nel prodotto finale, che non soddisfano i criteri previsti in 
tabella 2 sono considerate sostanze non biodegradabili, per le quali è necessario verificare il potenziale di 
bioaccumulo, dimostrando di conseguenza che la sostanza non bioaccumuli. 

 
Tabella 3:  Test e prove di bioaccumulo 

 SOGLIE TEST 

log KOW (misurato) Logkow<3 
Logkow>7 

 OECD 107 / Part A.8 Reg. (EC) No 

440/2008 

 OECD 123 / Part A.23 Reg. (EC) No 

440/2008 

log KOW (calcolato). 
Nel caso di una sostanza organica che non 
sia un tensioattivo e per la quale non sono 
disponibili valori sperimentali, è possibile 
utilizzare un metodo di calcolo. Sono 
consentiti i metodi di calcolo qui riportati. 

Logkow<3 
Logkow>7 

 CLOGP 

 LOGKOW 

 KOWWIN 

 SPARC 

BCF (Fattore di bioconcentrazione) ≤100 l/kg  OECD 305 / Part C.13 Reg. (EC) No 

440/2008 

 
9. I valori log Kow si applicano soltanto alle sostanze chimiche organiche. Per valutare il potenziale di 

bioaccumulo di composti inorganici, di tensioattivi e di alcuni composti organometallici devono essere 
effettuate misurazioni del Fattore di bioconcentrazione-BCF. 

10. Le sostanze che non incontrano i criteri in tabella 3 sono considerate potenzialmente bioaccumulabili. 
11. I rapporti di prova forniti rendono evidenti le prove che sono state effettuate ed attestano la conformità ai 

CAM relativamente alla biodegradabilità e, ove necessario, al potenziale bioaccumulo. 
12. La documentazione è parte dei documenti di fine lavori consegnati dalla Direzione Lavori alla Stazione 

Appaltante. 
 

Art. 60.8 - 3.1.6.3 Grassi ed oli lubrificanti minerali a base rigenerata 
 

1. I grassi e gli oli lubrificanti a base rigenerata, che sono costituiti, in quota parte, da oli derivanti da un 
processo di rigenerazione di oli minerali esausti, devono contenere almeno le seguenti quote minime di 
base lubrificante rigenerata sul peso totale del prodotto, tenendo conto delle funzioni d’uso del prodotto 
stesso di cui alla seguente tabella : 

 

Nomenclatura combinata-NC Soglia minima base rigenerata % 

NC 27101981 (oli per motore) 40% 

NC 27101983 (oli idraulici) 80% 

NC 27101987 (oli cambio) 30% 

NC 27101999 (altri) 30% 

 
2. L’offerente allega alla domanda di partecipazione alla gara, dichiarazione di impegno a impiegare grassi ed 

oli a base rigenerata come indicato nel criterio.  
3. Prima dell’inizio dei lavori, l’appaltatore presenta, al direttore dei lavori, l’elenco di prodotti con la 

certificazione attestante il contenuto di riciclato olio rigenerato quale, ad esempio, REMADE® o “ReMade 
in Italy®”. 

 
Art. 60.9 - 3.1.6.4 Requisiti degli imballaggi in plastica degli oli lubrificanti 

 
1. L’imballaggio primario in plastica degli oli lubrificanti è costituito da una percentuale minima di plastica 

riciclata pari al 50% in peso. 
2. L’appaltatore allega alla domanda di partecipazione alla gara, una dichiarazione di impegno a impiegare 

imballaggi come indicato nel criterio. 
3. Prima dell’inizio dei lavori, l’appaltatore, l’aggiudicatario presenta, al direttore dei lavori, l’elenco di 

prodotti con indicazione del contenuto di riciclato nell’imballaggio. I prodotti con l’etichetta ecologica 
Ecolabel (UE) sono ritenuti conformi al criterio. 

4. La documentazione è parte dei documenti di fine lavori consegnati dalla Direzione Lavori alla stazione 
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appaltante. 
5. Per quanto riguarda le prove sul contenuto di materia riciclata, riferirsi al criterio “2.1.2 Contenuti nel 

presente capitolato speciale d’appalto”. 
 
 
Art. 61 - 3.2 CRITERI PREMIANTI PER L’AFFIDAMENTO DEI LAVORI DI INFRASTRUTTURE 
STRADALI 
 

- Omissis -
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CAPO 13 

NORME FINALI          
 
 
Art. 62 - Oneri e obblighi a carico dell'appaltatore 
 
1. Oltre agli oneri di cui al capitolato generale d’appalto, al Regolamento generale e al presente Capitolato  
speciale, nonché a quanto previsto da tutti i piani per le misure di sicurezza fisica dei lavoratori, sono a  
carico dell’appaltatore gli oneri e gli obblighi che seguono, intendendosi questi, salvo diversa specifica  
indicazione, compensati esclusivamente con i prezzi contrattuali di elenco.  

a) la nomina, prima dell’inizio dei lavori, del Direttore Tecnico di cantiere e del Responsabile della  
Sicurezza che dovranno essere professionalmente idonei. L’Appaltatore dovrà fornire  
espressa dimostrazione della sussistenza di tali requisiti nonché dichiarazione di formale  
accettazione dell’incarico da parte del Direttore Tecnico di cantiere e del Responsabile della  
Sicurezza;  
b) la fedele esecuzione del progetto e degli ordini impartiti per quanto di competenza, dalla DL,  
in conformità alle pattuizioni contrattuali, in modo che le opere eseguite risultino a tutti gli effetti  
collaudabili, esattamente conformi al progetto e a perfetta regola d’arte, richiedendo alla DL  
tempestive disposizioni scritte per i particolari che eventualmente non risultassero da disegni,  
dal capitolato o dalla descrizione delle opere. In ogni caso l’appaltatore non deve dare corso  
all’esecuzione di aggiunte o varianti non ordinate per iscritto ai sensi dell’articolo 1659 del  
codice civile;  
c) la formazione del cantiere attrezzato, in relazione all’entità e natura dell’opera, con tutti i più  
moderni e perfezionati impianti per assicurare una perfetta e rapida esecuzione di tutte le opere  
previste, la recinzione del cantiere secondo quanto richiesto dalla Direzione Lavori nonché la  
pulizia e la manutenzione dello stesso, l’eventuale fornitura e posa di ghiaia e/o stabilizzato  
per la sistemazione delle sue aree e strade in modo da rendere sicuri il transito e la circolazione  
dei veicoli. Sarà pure a carico dell'Appaltatore la realizzazione di ogni protezione necessaria a  
delimitare la zona del cantiere, sia per impedirne l'accesso che per salvaguardare le persone  
e le cose;  
d) la fornitura e manutenzione di segnali e cartelli di avviso, di fanali di segnalazione notturna nei  
punti prescritti e di quanto altro indicato dalle disposizioni vigenti o dalla DL a scopo di  
sicurezza, nonché l’illuminazione notturna del cantiere;  
e) la realizzazione, entro il recinto del cantiere, e la manutenzione di locali ad uso ufficio del  
personale di Direzione Lavori ed assistenza arredati, illuminati e riscaldati a seconda delle  
richieste della Direzione Lavori e dotati di apparecchio telefonico;  
f) la costruzione, in muratura o con box prefabbricati, di un sufficiente numero di regolari servizi  
igienici e di locali ad uso spogliatoio per gli operai addetti ai lavori. I servizi e locali suddetti  
dovranno essere dotati di allacciamento idrico ed elettrico e di riscaldamento, nonché di  
regolare scarico in fognatura delle acque reflue;  
g) la costruzione di depositi, tettoie, box prefabbricati e, comunque, di idonei ricoveri per i materiali  
deperibili o da proteggere nei confronti degli agenti atmosferici, l’idonea protezione dei materiali  
impiegati e messi in opera a prevenzione di danni di qualsiasi natura e causa, nonché la  
rimozione di dette protezioni a richiesta della DL; nel caso di sospensione dei lavori deve  
essere adottato ogni provvedimento necessario ad evitare deterioramenti di qualsiasi genere  
e per qualsiasi causa alle opere eseguite, restando a carico dell’appaltatore l’obbligo di  
risarcimento degli eventuali danni conseguenti al mancato o insufficiente rispetto della  
presente norma;  
h) l’esecuzione del taglio della vegetazione, di qualsiasi specie e dimensione, necessario  
all’allestimento dell’area e della viabilità di cantiere, od interferente con i lavori, le opere di  
progetto o provvisionali, compreso il trasporto a rifiuto del materiale di risulta, compreso ogni  
adempimento autorizzativo al riguardo con espresso esonero di ogni responsabilità da parte  
della stazione appaltante;  
i) la rimozione, il deposito e la custodia in cantiere e la successiva ricollocazione in opera di sbarre di 
accesso, segnali stradali e cartelli pubblicitari di ogni genere indicati dalla DL ed  
interferenti con i lavori, compresi relativi pali e sostegni, adottando ogni cautela e  
provvedimento necessario ad evitare danneggiamenti o deterioramenti, incluso demolizione e  
rifacimento dei bulbi di fondazione ed ogni onere per l'esecuzione del lavoro a regola d'arte;  
j) il risarcimento degli eventuali danni che, in dipendenza del modo di esecuzione dei lavori,  
fossero arrecati a proprietà pubbliche o private od a persone, restando liberi ed indenni la  
Provincia ed il suo personale, ad esclusione dei danni alle opere e provviste causati da forza  
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maggiore,  
k) il ripristino a propria cura e spese dei sottoservizi e degli impianti danneggiati e/o interrotti a  
causa dei lavori; la tempestiva messa in atto, a propria cura e spese, di quanto necessario,  
compresa la realizzazione di opere provvisionali, per assicurare la continuità dei pubblici servizi  
interrotti in dipendenza dell’esecuzione dei lavori;  
l) la messa a disposizione, a propria cura e spese, degli operai, dei materiali, dei mezzi d'opera  
e di tutte le apparecchiature di misura e di controllo che la D.L. richiederà in ordine alle verifiche,  
alle prove di carico ed al collaudo delle strutture, delle opere, dei materiali e degli impianti  
oggetto dell’appalto;  
m) l'esecuzione, a semplice richiesta della DL, in qualsiasi momento, di tutti i rilievi di dettaglio di  
aree, opere o manufatti, preesistenti o realizzati, e la restituzione e consegna alla stessa DL  
dei relativi risultati, compreso ogni onere;  
n) L'esecuzione, ove necessario o prescritto dalla DL, di ulteriori indagini geotecniche o  
geognostiche rispetto a quelle allegate al progetto, ovvero specifici studi sulla natura, portata  
e misura della resistività elettrica del terreno;  
o) il prelievo e la confezione di campioni di materiali richiesti dalla DL e la loro idonea  
conservazione in cantiere con le modalità indicate dalla DL, l'assunzione degli oneri di cui  
all'art. 71 "MODALITÀ DI PROVA" del presente Capitolato speciale;  
p) l'istruttoria tecnica necessaria ad ottenere le autorizzazioni od i collaudi previsti da leggi o  
regolamenti in materia di strutture e materiali;  
q) le responsabilità sulla non rispondenza degli elementi eseguiti rispetto a quelli progettati o  
previsti dal capitolato o disposti dalla DL;  
r) l'esaurimento delle acque superficiali o di infiltrazione non sorgive concorrenti nei cavi e  
l'esecuzione di opere provvisionali per lo scolo e la deviazione preventiva di esse dalla sede  
stradale, dalle aree di cantiere, dalle opere e dalle cave di prestito, fino al collaudo.  
s) la messa in atto di tutti i provvedimenti atti a garantire, in qualunque fase esecutiva dei lavori,  
fino al collaudo, il libero deflusso e lo smaltimento delle acque dalle aree e dalle proprietà  
interessate direttamente od indirettamente dai lavori, nonché la continuità idraulica di cavi,  
condotte e dei fossi, compresi quelli soggetti ad intervento, restando l’Impresa responsabile  
dei danni conseguenti causati alle opere od a terzi;  
t) l’esecuzione degli scavi e dei lavori con tutte le cure e le cautele, compresi gli accorgimenti  
indicati all’atto dalla DL, necessarie a non arrecare danni, a conservare ed a salvaguardare le  
alberature poste nelle vicinanze dei lavori di cui è prevista la conservazione;  
u) nel caso di rinvenimento di ordigni bellici l'Impresa è tenuta a darne debito avviso alle autorità  
competenti e alla stazione appaltante;  
v) la riparazione dei danni di qualsiasi genere che si verifichino negli scavi, nei rinterri, alle  
provviste, agli attrezzi, ai dispositivi di segnaletica provvisoria stradale e di cantiere, ed a tutte  
le opere provvisionali;  
w) Il provvedere a sua cura e spese e sotto la sua completa responsabilità, al ricevimento in  
cantiere, allo scarico e al trasporto ai luoghi di deposito, situati nell'interno del cantiere od a piè  
d'opera, secondo le disposizioni della D.L., nonché alla buona conservazione ed alla perfetta  
custodia, dei materiali e dei manufatti esclusi dal presente appalto e provvisti od eseguiti da  
altre ditte per conto della Provincia; i danni che per cause dipendenti dall’appaltatore fossero  
apportati ai materiali e manufatti suddetti devono essere ripristinati a carico dello stesso  
appaltatore;  
x) il libero accesso al cantiere ed il passaggio nello stesso, sulle opere eseguite od in corso di  
esecuzione, delle persone addette di qualunque altra Impresa alla quale siano stati affidati  
lavori non compresi nel presente appalto, delle persone che eseguono lavori per conto diretto della 
Provincia, nonché, a richiesta della D.L., l'uso parziale o totale, da parte di dette Imprese  
o persone, dei ponti di servizio, impalcature, costruzioni provvisorie ed apparecchi di  
sollevamento per tutto il tempo occorrente alla esecuzione dei lavori che la Provincia intenderà  
svolgere direttamente ovvero a mezzo di altre ditte, dalle quali, come dalla Provincia,  
l'Appaltatore non potrà pretendere compensi di sorta;  
y) la pulizia del cantiere e delle vie di transito e di accesso allo stesso, lo sgombero a lavori  
ultimati, di ogni opera provvisoria, rifiuti, scarti, detriti, smontaggio di cantiere, ecc., anche  
lasciati da altre ditte, entro il termine fissato dalla Direzione Lavori;  
z) Il ripristino, a propria cura e spese, in tutto conforme al loro stato originario, delle aree e dei  
luoghi di cantiere temporaneamente occupati per l’esecuzione dei lavori, compreso il  
risarcimento di eventuali danni cagionati a proprietà di terzi;  
aa) Il trasporto ed il conferimento alle pubbliche discariche di ogni materiale, impianto o manufatto  
demolito o rimosso e per il quale la Direzione Lavori non abbia indicato una diversa  
destinazione o collocazione. Le suddette operazioni dovranno essere organizzate ed effettuate  
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avendo cura di non determinare danni o disagi ai lavoratori od a terzi, ed alle loro proprietà,  
nonché nel rispetto delle norme che regolamentano il conferimento in discarica dei materiali e  
rifiuti secondo la loro specifica tipologia.   
Si sottolinea espressamente che la gestione, la raccolta, lo smaltimento, l'eventuale stoccaggio  
o deposito temporaneo - cosi come definite dall'art. 183 del D.Lgs n. 152/2006 e smi - dei rifiuti  
prodotti in dipendenza di tutte le attività di cantiere, dovrà avvenire nel pieno rispetto delle  
norme di legge vigenti in materia, e resta a completo carico dell’Impresa unitamente ad ogni  
responsabilità discendente, dalla quale la stazione appaltante resterà completamente  
esonerata.  
Nello specifico, in dipendenza del presente Capitolato Speciale d'Appalto, viene attribuito  
all'Appaltatore il ruolo di "Produttore di Rifiuti" e di "Detentore di Rifiuti" così come definiti  
dall'art.183, comma 1 lettere b) e c), del  D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152 e smi.  
Conseguentemente a quanto sopra espresso, qualora l’Impresa in dipendenza delle attività di  
cantiere produca rifiuto, tale rifiuto deve, dalla stessa, essere preso in carico ed avviato allo  
smaltimento secondo le prescrizioni previste dal D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152 e relativi decreti  
attuativi. Il Direttore dei Lavori potrà chiedere all’Impresa (inclusi gli eventuali subappaltatori)  
evidenze documentali in merito alla quantità del rifiuto smaltito, ai relativi codici CER, alle  
autorizzazioni al trasporto, allo smaltimento dei rifiuti ed alle caratteristiche dell’impianto di  
smaltimento. Nel caso l'Impresa usufruisca di un trasportatore terzo, anch’esso deve essere in  
possesso delle specifiche autorizzazioni.  
Nel caso in cui l'Impresa attui un deposito temporaneo di rifiuti presso le aree di cantiere, il  
deposito temporaneo deve attuarsi per il solo il tempo strettamente necessario all’esecuzione  
dei lavori. Tale deposito temporaneo si intende costituito dall’Impresa che ha prodotto il rifiuto  
e resta quindi a suo carico l’obbligo di osservanza di tutte le specifiche disposizioni in materia.   
È fatto divieto assoluto di introdurre rifiuti all’interno delle aree di cantiere e in nessun caso i  
rifiuti prodotti dalla Impresa potranno essere abbandonati all’interno del cantiere o delle zone  
di lavoro.  
bb) il trasferimento, con mezzi idonei, dei materiali scavati o rimossi di cui è stato previsto il  
reimpiego, a qualsiasi distanza dalla zona di provenienza e fino alla zona destinata al riutilizzo,  
ovunque questa sia situata purché appartenente a quelle interessate dai lavori appaltati. Tale  
operazione, inclusi gli oneri di deposito temporaneo, carico e scarico, si intende compresa e  
compensata con i prezzi relativi allo scavo ed alla ricollocazione ivi compresi i costi per le  
eventuali caratterizzazioni e le analisi dei terreni di cui al successivo art. 62 del presente  
Capitolato;  
cc) eventuali oneri discendenti dall’esercizio, da parte della Provincia, della facoltà, che qui si  
intende espressamente riconosciuta, di aprire al transito i tratti parziali del tronco stradale, o le  
zone, che venissero progressivamente ultimati, a partire dall'origine o dalla fine del tronco,  
salvo la rivalsa, ai prezzi di elenco, dei ricarichi di massicciata o delle riprese di trattamento  
superficiale e delle altre pavimentazioni che si rendessero necessarie.  
dd) provvedere a propria cura e spese, su semplice richiesta delle D.L., alla sabbiatura della  
superficie, o di parti di essa anche in tempi diversi, dello strato di collegamento (binder) con le  
modalità indicate nel presente Capitolato o nell’elenco prezzi, compresa la successiva pulizia  
della superficie sabbiata prima di procedere alla posa del tappeto d’usura, ogni onere compreso;  
ee) le spese, i contributi, i diritti, i lavori, le forniture e le prestazioni occorrenti per gli 
allacciamenti  
provvisori di acqua, energia elettrica, gas e fognatura, necessari per il funzionamento del  
cantiere e per l’esecuzione dei lavori, nonché le spese per le utenze e i consumi dipendenti dai  
predetti servizi; l’appaltatore si obbliga a concedere gratuitamente, l’uso dei predetti servizi alle  
altre ditte che eseguono forniture o lavori per conto della Stazione appaltante, sempre nel  
rispetto delle esigenze e delle misure di sicurezza;  
ff) l’esecuzione di un’opera campione delle singole categorie di lavoro ogni volta che questo sia  
previsto specificatamente nella relativa voce di elenco o dal presente capitolato o sia richiesto  
dalla DL, per ottenere il relativo nulla osta alla realizzazione delle opere simili, nonché la  
fornitura alla DL, prima della posa in opera di qualsiasi materiale o l’esecuzione di una qualsiasi  
tipologia di lavoro, della campionatura dei materiali, dei dettagli costruttivi e delle schede  
tecniche relativi alla posa in opera;  
gg) il rilascio delle certificazioni, attestazioni e simili prescritte dalle norme di legge vigenti nonché  
di ogni certificato di omologazione o conformità prescritto, o necessario alla qualificazione  
preventiva ed all’accettazione, in ordine ai materiali, componenti, manufatti ed attrezzature  
impiegati od utilizzati nella esecuzione dell’opera;  
hh) l'esecuzione, da parte di personale qualificato, di tutti i controlli visivi e strumentali, richiesti  
dalla vigente normativa e dal presente Capitolato speciale, sulle saldature delle strutture  
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metalliche, sia svolte in officina che in cantiere; la consegna alla DL dei relativi rapporti e  
certificati, nonché dei documenti atti a dimostrare l'idoneità del personale che ha eseguito le  
saldature ed i controlli;  
ii) l’adozione, nel compimento di tutti i lavori, dei procedimenti e delle cautele necessarie a  
garantire l’incolumità degli operai, delle persone addette ai lavori stessi e dei terzi, nonché ad  
evitare danni ai beni pubblici e privati, osservando le disposizioni contenute nelle vigenti norme  
in materia di prevenzione infortuni e nel Piano di Sicurezza e di Coordinamento; con ogni più  
ampia responsabilità in caso di infortuni a carico dell’appaltatore, restandone sollevati la  
Stazione appaltante, nonché il personale preposto alla direzione e sorveglianza dei lavori;  
jj) la manutenzione e la conservazione in perfetto stato, a propria cura e spese,  
continuativamente per tutta la durata dei lavori, delle vie pubbliche o private utilizzate come  
viabilità di cantiere; la pulizia, prima dell’uscita dal cantiere, dei propri mezzi e/o di quelli dei  
subappaltatori e l’accurato lavaggio giornaliero delle aree pubbliche in qualsiasi modo lordate  
durante l’esecuzione dei lavori, compreso la pulizia delle caditoie stradali;  
kk) garantire sempre, in qualsiasi giorno od orario, la fruizione in idonee condizioni, da parte di  
persone e veicoli privati o di soccorso, delle vie di accesso a proprietà presenti lungo la strada  
interessata dai lavori, provvedendo anche, qualora ne ricorrano le necessità, ad apprestamenti  
ed opere provvisionali; ciò anche nel caso di chiusura al traffico del tratto stradale;  
ll) condurre l’esecuzione dei lavori anche in soggiacenza di traffico, secondo quanto  
progettualmente definito o secondo quanto disposto all’atto dalla DL in funzione delle esigenze  
della viabilità, operando sempre con modalità, mezzi e cautele appropriati, e tali da assicurare  
lo svolgimento dei lavori in condizioni di sicurezza ed a regola d’arte, restando stabilito che  
nessun compenso speciale spetta all’Impresa a fronte degli eventuali maggiori oneri o disagi  
da ciò derivanti, che si intendono già compresi e compensati con i prezzi di elenco;  
mm) la dimostrazione dei pesi, a richiesta della DL, presso le pubbliche o private stazioni di  
pesatura;  
nn) la verifica dei calcoli strutturali di progetto di strutture e impianti; il calcolo e disegno esecutivo  
di dettaglio di tutte le opere ed impianti provvisionali, comprese quelle richieste per garantire i  
requisiti di conformità e sicurezza del cantiere; i calcoli, i disegni e gli schemi di dettaglio, a  
semplice richiesta della DL ed a firma di tecnico abilitato, atti a dimostrare l'idoneità delle  
soluzioni tecnico costruttive che l'Impresa intende adottare nella realizzazione delle opere;  
oo) Lo svolgimento di tutti gli adempimenti che la normativa vigente in materia di strutture e sismica  
(L. 1086/71, L. 64/74 e norme discendenti) pone a carico dell’Impresa;  
pp) il divieto a diffondere, pubblicare o autorizzare terzi alla pubblicazione di notizie, disegni o  
fotografie delle opere oggetto dell'appalto, salvo esplicita autorizzazione scritta della stazione  
appaltante; 
qq) ottemperare, sostenendo tutti gli oneri discendenti, alle prescrizioni previste dal DPCM 1 marzo  
1991 e s.m. in materia di esposizioni ai rumori, ed inoltre, in particolare:  
- sottostare, in fase di esecuzione delle opere, ai disposti del vigente Regolamento Acustico  
Comunale mutuato dalla più generale Delibera di Giunta Regionale 45/02. Restano;  
- ottemperare al Regolamento ed alla normativa di settore sovraordinata, comprendendo in  
tal senso l’adozione di tutti gli accorgimenti utili al contenimento entro i limiti di legge delle  
emissioni sonore derivanti dalle attività di cantiere, sia con l’impiego delle più idonee  
attrezzature operanti in conformità alle direttive CE in materia di emissione acustica  
ambientale, sia tramite idonea organizzazione dell’attività, sia eventualmente mediante  
l’impiego di sistemi di schermatura temporanei;  
- il rispetto degli orari di attività imposti dal Regolamento comunale e dalla normativa  
sovraordinata;  
- la preventiva informazione alle persone potenzialmente disturbate dalla rumorosità del  
cantiere su tempi e modi di esercizio, su data di inizio e fine lavori. Tale comunicazione  
potrà essere concordata con gli Enti interessati (Comune, Provincia, ecc.);  
- la presentazione di denuncia di inizio attività di cui all’art.19 della legge n. 241/1990 da  
presentare allo Sportello unico per le attività produttive in conformità alla modulistica in  
dotazione allo Sportello unico per le attività produttive stesso almeno 20 giorni prima  
dell’inizio dell’attività;  
- la presentazione di specifica richiesta di deroga, nel caso in cui alcune attività di cantiere,  
per motivi eccezionali, contingenti e documentabili, non siano in condizione di garantire il  
rispetto dei limiti di rumore e il rispetto dei limiti di orario sopra individuati. Le modalità di  
richiesta, presentazione ed ottenimento di tale deroga sono normate dal già citato  
Regolamento Comunale e dalla normativa sovraordinata;  
rr) la richiesta tempestiva, presso gli Enti o soggetti competenti, di tutte le ordinanze, permessi o  
licenze necessari allo svolgimento dei lavori, compresi quelli per la chiusura al transito o per  
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l'installazione del cantiere stradale, compresa la produzione degli elaborati necessari o richiesti  
e la redazione delle relative istruttorie, sostenendo i relativi oneri;  
ss) provvedere:  
- in caso di emissione da parte dei soggetti competenti, di ordinanze per l'istituzione del  
cantiere stradale, di interruzione o deviazione del traffico, a tutti gli impianti segnaletici  
diurni e notturni, a tutti gli apprestamenti, opere e provvigioni occorrenti per dare  
attuazione a tali ordinanze, secondo quanto specificato nelle stesse e nel rispetto del  
D.Lgs. 285/1992, del DPR 495/1992 e del DM 10/07/2002, comprese eventuali  
integrazioni o modifiche richieste anche a più riprese dai proprietari della strade o dalla  
DL, compresa la preventiva presentazione alla DL dei relativi piani di segnalamento;  
- all'occultamento temporaneo della segnaletica permanente in contrasto con quella  
provvisoria;  
- alla continua manutenzione in perfetto stato di tutta la segnaletica stradale provvisoria  
diurna e notturna, orizzontale e verticale o di altro genere, nonché degli occultamenti della  
segnaletica permanente in contrasto;  
- la rimozione finale della segnaletica provvisoria e degli occultamenti allorquando, su  
ordine della DL, ne ricorrano le circostanze.   
L’Impresa, quale unica responsabile dell'attuazione delle suddette ordinanze, resta obbligata  
al risarcimento di tutti gli eventuali danni derivanti dell’insufficiente installazione e  
conservazione dei dispositivi segnaletici suddetti, restando liberi ed indenni la Provincia ed il  
suo personale;  
tt) la messa in atto di tutti i provvedimenti atti ad evitare l’emissione e la propagazione di polveri  
o detriti per effetto dallo svolgimento di qualsivoglia attività di cantiere, compreso il transito dei  
mezzi ed il trasporto di materiali, affinché resti salvaguardato il confort ambientale e siano  
evitati danneggiamenti agli insediamenti ed alle attività produttive limitrofe alle aree dei lavori,  
nonché all’utenza stradale. A questo proposito si precisa che ogni danno arrecato a cose e  
persone resta di completa ed esclusiva responsabilità dell’Impresa, restando liberi ed indenni  
la Provincia ed il suo personale;  
uu) la consegna alla DL di un'adeguata documentazione fotografica dei luoghi, opere e lavorazioni  
durante il loro corso e nei vari periodi dell’appalto, a colori, recante in modo automatico e non  
modificabile la data e l’ora nelle quali sono state fatte le relative riprese, a richiesta della DL su  
supporto cartaceo e/o informatico facilmente riproducibile. La documentazione dovrà seguire 
compiutamente lo sviluppo dei lavori, con particolare riguardo alle lavorazioni, stato dei luoghi  
e manufatti di cui - a lavori ultimati - non rimarrà, o sarà difficilmente rinvenibile, la  
testimonianza;  
vv) La comunicazione all'Ufficio da cui i lavori dipendono, entro i termini prefissi dallo stesso, di  
tutte le notizie relative all'impiego della mano d'opera;  
ww) La fornitura, a lavori ultimati, dei disegni delle opere e di ogni impianto così come sarà stato  
effettivamente eseguito, completi in ogni loro parte, di elementi di dettaglio e di riferimenti  
grafico-dimensionali atti ad individuarli compiutamente. I suddetti elaborati dovranno essere  
forniti in due copie cartacee firmate e timbrate dall'appaltatore, oltre che su base informatica  
(CD ROM) nei formati, anche editabili, richiesti dalla DL;  
xx) osservare le norme che disciplinano il diritto al lavoro dei disabili ai sensi di quanto stabilito  
dalla legge 12 marzo 1999 n. 68;  
yy) E' fatto assoluto divieto all'Impresa di dare ordini e disposizioni ai cantonieri e sorveglianti e di  
servirsi della loro opera in qualunque modo e per qualunque;  
zz) L'istituzione per tutta la durata dei lavori, a propria cura e spese, di un servizio di reperibilità  
attivo tutti i giorni, anche festivi, ed in qualsiasi orario, composto da un responsabile sempre  
raggiungibile telefonicamente, da una squadra composta almeno da due operatori e da  
adeguati mezzi ed apprestamenti in grado di essere attivi in cantiere entro massimo un'ora  
dalla chiamata, allo scopo di far fronte tempestivamente ad eventuali situazioni di emergenza.  
L'appaltatore è tenuto a comunicare alla stazione appaltante nominativi e recapiti dei suddetti  
soggetti, nonché a redigere i relativi piani di intervento per far fronte alle eventuali situazioni di  
emergenza.  
Si dichiara espressamente che di tutti gli oneri ed obblighi sopra specificati si è tenuto conto nello  
stabilire i prezzi di elenco. A fronte dei suddetti oneri ed obblighi non spetterà quindi all'appaltatore  
altro compenso oltre a quanto previsto dall'elenco prezzi contrattuale, neppure nel caso in cui il  
prezzo di appalto subisca aumenti o diminuzioni nei limiti stabiliti dall'art. 60 del Codice dei contratti  
così come modificato dal D.Lgs. n. 209/2024.  

 
2. Ai sensi dell’articolo 4 della legge n. 136 del 2010 la proprietà degli automezzi adibiti al trasporto dei  
materiali per l'attività del cantiere deve essere facilmente individuabile; a tale scopo la bolla di consegna  
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del materiale deve indicare il numero di targa dell’automezzo e le generalità del proprietario nonché, se  
diverso, del locatario, del comodatario, dell’usufruttuario o del soggetto che ne abbia comunque la stabile  
disponibilità.  
 
3. Prima della realizzazione dei lavori l’appaltatore è tenuto a richiedere, presso tutti i soggetti (Consorzi,  
Regione, Servizi tecnici di Bacino, Arpa, Ferrovie, privati, gestori di servizi a rete e altri eventuali soggetti  
coinvolti o competenti in relazione ai lavori in esecuzione, discariche, trasporti eccezionali, vie di accesso  
al cantiere, aree di cantiere, ecc.) interessati direttamente o indirettamente ai lavori, tutti i permessi  
necessari, compresa la predisposizione delle relative pratiche e redazione di eventuali progetti di dettaglio  
ed istruttorie tecniche, ed a seguire tutte le disposizioni emanate dai suddetti per quanto di competenza,  
in relazione all’esecuzione delle opere e alla conduzione del cantiere, con la sola esclusione dei permessi  
e degli altri atti di assenso aventi natura definitiva e afferenti il lavoro pubblico in quanto tale. I relativi  
oneri sono da intendersi compensati esclusivamente con i prezzi di elenco contrattuali.  
Ogni responsabilità derivante dall'esecuzione di lavori in mancanza dei succitati permessi, autorizzazioni  
od atti di assenso comunque denominati, od in difformità dai medesimi, resta esclusivamente e  
completamente a carico dell'impresa, restando liberi ed indenni la Provincia ed il suo personale;  
 
4. In caso di danni causati da forza maggiore a opere e manufatti, i lavori di ripristino o rifacimento sono  
eseguiti dall’appaltatore ai prezzi di contratto decurtati della percentuale di incidenza dell’utile determinata  
con le modalità di cui all’articolo 24, comma 3 del presente capitolato.  
 
5. L'appaltatore è altresì obbligato:  
a) ad intervenire alle misure, le quali possono comunque essere eseguite alla presenza di due testimoni  
se egli, invitato non si presenta;  
b) a firmare i libretti delle misure, i brogliacci e gli eventuali disegni integrativi, sottopostogli dalla DL,  
subito dopo la firma di questi;  
c) a consegnare alla DL, con tempestività, le fatture relative alle lavorazioni e somministrazioni previste  
dal presente Capitolato speciale e ordinate dalla DL che per la loro natura si giustificano mediante fattura;  
d) a consegnare alla DL le note relative alle giornate di operai, di noli e di mezzi d'opera, nonché le altre  
provviste somministrate, per gli eventuali lavori previsti e ordinati in economia, ed a firmare le relative  
liste settimanali sottopostegli dalla DL.  
 
6 L’appaltatore è obbligato ai tracciamenti e picchettamenti di tutte le opere in svolgimento e loro parti,  
nonché alla conservazione dei termini di confine. L’appaltatore deve rimuovere gli eventuali picchetti e  
confini esistenti nel minor numero possibile e limitatamente alle necessità di esecuzione dei lavori. Prima  
dell'ultimazione dei lavori stessi e comunque a semplice richiesta della DL, l’appaltatore deve ripristinare  
tutti i confini e i picchetti di segnalazione, nelle posizioni iniziali.  
Ogni onere discendente dai suddetti obblighi ed attività si intende compensato esclusivamente con i prezzi  
di elenco contrattuale. 
 
 
 
Art. 63 - Obblighi a carico dell’appaltatore nell’esecuzione di contratti finanziati con 
fondi PNRR 
 

- OMISSIS - 
 
Art. 64 - Conformità agli standard sociali 
 
1. L’appaltatore deve sottoscrivere, prima della stipula del contratto, la «Dichiarazione di conformità a  
standard sociali minimi», in conformità all’Allegato I al decreto del Ministro dell’ambiente 6 giugno 2012  
(in G.U. n. 159 del 10 luglio 2012), che, allegato al presente Capitolato sotto la lettera «B» costituisce  
parte integrante e sostanziale del contratto d’appalto.  
 
2. I materiali, le pose e i lavori oggetto dell’appalto devono essere prodotti, forniti, posati ed eseguiti in  
conformità con gli standard sociali minimi in materia di diritti umani e di condizioni di lavoro lungo la catena  
di fornitura definiti dalle leggi nazionali dei Paesi ove si svolgono le fasi della catena, e in ogni caso in  
conformità con le Convenzioni fondamentali stabilite dall'Organizzazione Internazionale del Lavoro e  
dall'Assemblea Generale delle Nazioni Unite.   
 
3. Al fine di consentire il monitoraggio, da parte della Stazione appaltante, della conformità ai predetti  
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standard, l'appaltatore è tenuto a:   
a) informare fornitori e sub-fornitori coinvolti nella catena di fornitura dei beni oggetto del presente  
appalto, che la Stazione appaltante ha richiesto la conformità agli standard sopra citati nelle condizioni  
d'esecuzione dell’appalto;  
b) fornire, su richiesta della Stazione appaltante ed entro il termine stabilito nella stessa richiesta, le  
informazioni e la documentazione relativa alla gestione delle attività riguardanti la conformità agli  
standard e i riferimenti dei fornitori e sub-fornitori coinvolti nella catena di fornitura;   
c) accettare e far accettare dai propri fornitori e sub-fornitori, eventuali verifiche ispettive relative alla  
conformità agli standard, condotte della Stazione appaltante o da soggetti indicati e specificatamente  
incaricati allo scopo da parte della stessa Stazione appaltante;   
d) intraprendere, o a far intraprendere dai fornitori e sub-fornitori coinvolti nella catena di fornitura,  
eventuali ed adeguate azioni correttive, comprese eventuali rinegoziazioni contrattuali, entro i termini  
stabiliti dalla Stazione appaltante, nel caso che emerga, dalle informazioni in possesso della stessa  
Stazione appaltante, una violazione contrattuale inerente la non conformità agli standard sociali minimi  
lungo la catena di fornitura;   
e) dimostrare, tramite appropriata documentazione fornita alla Stazione appaltante, che le clausole sono  
rispettate, e a documentare l'esito delle eventuali azioni correttive effettuate.   
 
4. Per le finalità di monitoraggio di cui al comma 2 la Stazione appaltante può chiedere all’appaltatore la  
compilazione dei questionari in conformità al modello di cui all’Allegato III al decreto del Ministro  
dell’ambiente 6 giugno 2012.   
 
5. La violazione delle clausole in materia di conformità agli standard sociali di cui ai commi 1 e 2, comporta  
l'applicazione della penale nella misura di cui all’articolo 18, comma 1 del presente capitolato, con  
riferimento a ciascuna singola violazione accertata in luogo del riferimento ad ogni giorno di ritardo.
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Art. 65 - Proprietà dei materiali di scavo e demolizione 
 
1. I materiali provenienti dalle escavazioni e dalle demolizioni sono di proprietà della Stazione appaltante,  
ad eccezione di quelli risultanti da rifacimenti o rimedi ad esecuzioni non accettate dalla DL e non utili alla  
Stazione appaltante.  
 
2. In attuazione del capitolato generale d’appalto i materiali provenienti dalle escavazioni  
devono essere trasportati in discariche autorizzate a cura e spese dell’appaltatore, intendendosi  
quest’ultimo compensato degli oneri di trasporto e di conferimento al recapito finale con i corrispettivi  
contrattuali previsti per gli scavi.  
 
3. In attuazione del capitolato generale d’appalto i materiali provenienti dalle demolizioni  
devono essere trasportati in discariche autorizzate a cura e spese dell’appaltatore, intendendosi  
quest’ultimo compensato degli oneri di trasporto e di conferimento al recapito finale con i corrispettivi  
contrattuali previsti per gli scavi.  
 
4. Al rinvenimento di oggetti di valore, beni o frammenti o ogni altro elemento diverso dai materiali di scavo  
e di demolizione, o per i beni provenienti da demolizione ma aventi valore scientifico, storico, artistico,  
archeologico o simili, si applica l’articolo 35 del capitolato generale d’appalto, fermo restando quanto  
previsto dall’articolo 91, comma 2, del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42.  
 
5. E’ fatta salva la possibilità, se ammessa, di riutilizzare i materiali di cui ai commi 1, 2 e 3, ai fini di cui  
all’articolo 61 del presente capitolato. 
 
 
Art. 66 - Utilizzo dei materiali recuperati o riciclati 
 
1.  L’impiego di materiali recuperati, riciclati e riutilizzati dovrà soddisfare quanto riportato nel Decreto del 
5 agosto 2024 (G.U. n. 197 del 23-8-24), relativo all’adozione dei Criteri Ambientali Minimi per l’affidamento 
del servizio di progettazione ed esecuzione dei lavori di costruzioni, manutenzione, e adeguamento delle 
infrastrutture stradali (CAM Strade), nonché quanto previsto nell’elaborato “Relazione CAM. 
 
 
Art. 67 - Terre e rocce da scavo 
 
1. Sono a carico e a cura dell’appaltatore tutti gli adempimenti imposti dalla normativa ambientale, 
compreso l'obbligo della tenuta del registro di carico e scarico dei rifiuti, indipendentemente dal numero dei  
dipendenti e dalla tipologia dei rifiuti prodotti. L’appaltatore è tenuto in ogni caso al rispetto del decreto  
del ministero dell’ambiente 10 agosto 2012, n. 161.  
 
2. Fermo restando quanto previsto al comma 1, è altresì a carico e a cura dell’appaltatore il trattamento 
delle terre e rocce da scavo (TRS) e la relativa movimentazione, compresi i casi in cui terre e rocce da scavo:  
a) siano considerate rifiuti speciali oppure sottoprodotti ai sensi rispettivamente dell’articolo 184, comma  
 
3, lettera b), o dell’articolo 184-bis, del decreto legislativo n. 152 del 2006;  
b) siano sottratte al regime di trattamento dei rifiuti nel rispetto di quanto previsto dall’articolo 185 dello  
stesso decreto legislativo n. 152 del 2006, fermo restando quanto previsto dal comma 4 del medesimo  
articolo.  
3. Sono infine a carico e cura dell’appaltatore gli adempimenti che dovessero essere imposti da norme  
sopravvenute.   
 
4. Ai sensi del DPR 120/2017, per il riutilizzo delle terre da scavo per destinazione a recuperi, ripristini,  
rimodellamenti, riempimenti ambientali o altri utilizzi sul suolo, è necessario dimostrare che non siano  
superati i valori delle concentrazioni soglia di contaminazione di cui alle colonne A e B della tabella 1  
dell'allegato 5 alla parte IV del decreto legislativo n. 152 del 2006, con riferimento alle caratteristiche delle  
matrici ambientali e alla destinazione d'uso urbanistica del sito di destinazione. Poiché tale dimostrazione  
è possibile solo avendo a disposizione i valori di concentrazione dei potenziali contaminanti nel terreno  
da scavare, sarà onere dell'affidatario l’analisi, sia quando il terreno è destinato a riutilizzo in un sito  
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diverso da quello di produzione (art. 21 del DPR 120/2017) sia in caso di riutilizzo nel sito di produzione  
(art. 24 del DPR 120/2017). 
 
 
Art. 67 bis - Custodia del cantiere  
 
1. E’ a carico e a cura dell’appaltatore la custodia e la tutela del cantiere, di tutti i manufatti e dei materiali 
in esso esistenti, anche se di proprietà della Stazione appaltante e ciò anche durante periodi di sospensione  
dei lavori e fino alla presa in consegna dell’opera da parte della Stazione appaltante.  
 
  
Art. 67 ter - Cartello di cantiere  
 
1. L’appaltatore, a propria cura e spese, deve predisporre ed esporre in sito, nelle posizioni indicate dalla  
DL, numero 3 esemplari del cartello indicatore, delle dimensioni di almeno cm 250 x 300, recanti le  
descrizioni di cui alla Circolare del Ministero dei LL.PP. dell’1 giugno 1990, n. 1729/UL, nonché, se del  
caso, le indicazioni di cui all’articolo 12 del d.m. 22 gennaio 2008, n. 37.  
 
2. Il cartello di cantiere dovrà essere conforme al modello che la stazione appaltante provvederà a fornire  
all'Impresa prima dell'inizio dei lavori e dovrà essere aggiornato, a cura e spese dell'Impresa, in relazione  
all’eventuale mutamento delle condizioni ivi riportate. 
 
 
Art. 68 - Eventuale sopravvenuta inefficacia del contratto 
 

1. Se il contratto è dichiarato inefficace in seguito ad annullamento dell'aggiudicazione definitiva per gravi 
violazioni, si applica l'articolo 121 dell'allegato 1 al D.Lgs. 104/2010 (Codice del processo amministrativo). 

2. Se il contratto è dichiarato inefficace in seguito ad annullamento dell'aggiudicazione definitiva per motivi 
diversi dalle gravi violazioni di cui al comma 1, trova applicazione l'articolo 122 dell'allegato 1 al decreto 
D.Lgs. 104/2010. 

3. In ogni caso si applicano, ove compatibili e in seguito a provvedimento giurisdizionale, gli articoli 123 e 124 
dell'allegato 1 al D.Lgs. 104/2010. 

 
 
Art. 69 - Tracciabilita' dei pagamenti e disciplina antimafia 
 

1. Secondo quanto previsto dall'articolo 3, comma 1, della legge 136/2010, gli operatori economici titolari 
dell'appalto, nonché i subappaltatori, devono comunicare alla Stazione appaltante gli estremi identificativi 
dei conti correnti, accesi presso banche o presso Poste italiane S.p.A., dedicati, anche se non in via 
esclusiva, entro 7 (sette) giorni dalla stipula del contratto oppure entro 7 (sette) giorni dalla loro 
accensione se successiva, comunicando altresì negli stessi termini le generalità e il codice fiscale delle 
persone delegate ad operare sui predetti conti. L'obbligo di comunicazione è esteso anche alle 
modificazioni delle indicazioni fornite in precedenza. In assenza delle predette comunicazioni la Stazione 
appaltante sospende i pagamenti e non decorrono i termini legali per l'applicazione degli interessi legali, 
degli interessi di mora e per la richiesta di risoluzione di cui all'articolo Art. 28, comma 4, del presente 
Capitolato. 

2. Tutti i flussi finanziari relativi all'intervento per: 
a. i pagamenti a favore dell'appaltatore, dei subappaltatori, dei sub-contraenti, dei sub-fornitori o 

comunque di soggetti che eseguono lavori, forniscono beni o prestano servizi in relazione 
all'intervento, devono avvenire mediante bonifico bancario o postale, ovvero altro mezzo che sia 
ammesso dall'ordinamento giuridico in quanto idoneo ai fini della tracciabilità;  

b. i pagamenti di cui alla precedente lettera a) devono avvenire in ogni caso utilizzando i conti correnti 
dedicati di cui al comma 1;  

c. i pagamenti destinati a dipendenti, consulenti e fornitori di beni e servizi rientranti tra le spese 
generali nonché quelli destinati all'acquisto di immobilizzazioni tecniche devono essere eseguiti 
tramite i conti correnti dedicati di cui al comma 1, per il totale dovuto, anche se non riferibile in via 
esclusiva alla realizzazione dell'intervento. 
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3. I pagamenti in favore di enti previdenziali, assicurativi e istituzionali, nonché quelli in favore di gestori e 
fornitori di pubblici servizi, ovvero quelli riguardanti tributi, possono essere eseguiti anche con strumenti 
diversi da quelli ammessi dal comma 2, lettera a), fermo restando l'obbligo di documentazione della spesa. 
Per le spese giornaliere, di importo inferiore o uguale a 1.500 euro possono essere utilizzati sistemi diversi 
da quelli ammessi dal comma 2, lettera a), fermi restando il divieto di impiego del contante e l'obbligo di 
documentazione della spesa, secondo quanto disciplinato dall'articolo 3, comma 3, della legge n. 136 del 
2010. 

4. Ogni pagamento di cui al comma 2, lettera a), deve riportare, in relazione a ciascuna transazione, il CIG e il 
CUP di cui all'articolo Art. 1, comma 5.  

5. Fatte salve le sanzioni amministrative pecuniarie di cui all'articolo 6 della legge  136/2010: 
a. la violazione delle prescrizioni di cui al comma 2, lettera a), costituisce causa di risoluzione del 

contratto ai sensi dell'articolo 3, comma 9-bis, della citata legge n. 136 del 2010;  
b. la violazione delle prescrizioni di cui al comma 2, lettere b) e c), o ai commi 3 e 4, se reiterata per più di 

una volta, costituisce causa di risoluzione del contratto. 
6. I soggetti di cui al comma 1 che hanno notizia dell'inadempimento della propria controparte agli obblighi 

di tracciabilità finanziaria di cui al presente articolo, procedono all'immediata risoluzione del rapporto 
contrattuale, informandone contestualmente la stazione appaltante e la prefettura-ufficio territoriale del 
Governo territorialmente competente, ai sensi dell'articolo 3, comma 8, della legge n. 136 del 2010. 

7. Le clausole di cui al presente articolo devono essere obbligatoriamente riportate nei contratti sottoscritti 
con i subappaltatori e i subcontraenti della filiera delle imprese a qualsiasi titolo interessate all'intervento 
ai sensi del comma 2, lettera a); in assenza di tali clausole i predetti contratti sono nulli senza necessità di 
declaratoria. 

8.  Per l'appaltatore non devono sussistere gli impedimenti all'assunzione del rapporto contrattuale previsti 
dagli articoli 6 e 67 del D.Lgs. 159/2011, in materia antimafia; a tale fine devono essere assolti gli 
adempimenti di cui al comma successivo. In caso di raggruppamento temporaneo o di consorzio ordinario, 
tali adempimenti devono essere assolti da tutti gli operatori economici raggruppati e consorziati; in caso di 
consorzio stabile, di consorzio di cooperative o di imprese artigiane, devono essere assolti dal consorzio e 
dalle consorziate indicate per l'esecuzione. 

9. Prima della stipula del contratto, deve essere acquisita la comunicazione antimafia mediante la 
consultazione della Banca dati ai sensi degli articoli 96 e 97 del D.Lgs. 159/2011. Qualora sia 
preventivamente accertata l'iscrizione nella white list istituita presso la prefettura competente (Ufficio 
Territoriale di Governo) nell'apposita sezione, tale iscrizione, ai sensi dell'articolo 1, comma 52-bis, della 
legge 190/2012, sostituisce la documentazione antimafia richiesta dal presente comma. 

 
 
Art. 70 - Accordi multilaterali 
 
1. L’appaltatore, con la partecipazione alla gara, si è impegnato altresì, nel caso di affidamento di incarichi  
di collaborazione a qualsiasi titolo, a rispettare i divieti imposti dall’articolo 53, comma 16-ter, del decreto  
legislativo n. 165 del 2001 e dall’articolo 21 del decreto legislativo n. 39 del 2013.  
 
2. L’appaltatore, con la partecipazione alla gara, si è impegnato infine, nel caso di affidamento di incarichi  
di collaborazione a qualsiasi titolo, a rispettare e a far rispettare il codice di comportamento approvato  
con D.P.R. 16 aprile 2013, n. 62, per quanto di propria competenza, in applicazione dell’articolo 2, comma  
3 dello stesso D.P.R. 
 
 
Art. 71 - Incompatibilità di incarico 
 

Omissis 
 
 
Art. 72 - Spese contrattuali, imposte e tasse 
 
1. Ai sensi dell’articolo 16-bis del R.D. n. 2440 del 1923 e dell’articolo 62 del R.D. n. 827 del 1924, sono a  
carico dell’appaltatore senza diritto di rivalsa, salvo il caso di cui all’articolo 32, comma 8, terzo periodo,  
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del Codice dei contratti:   
a) le spese contrattuali;  
b) le tasse e gli altri oneri per l’ottenimento di tutte le licenze tecniche occorrenti per l’esecuzione dei  
lavori e la messa in funzione degli impianti;  
c) le tasse e gli altri oneri dovuti ad enti territoriali (occupazione temporanea di suolo pubblico, passi  
carrabili, permessi di scarico, canoni di conferimento a discarica ecc.) direttamente o indirettamente  
connessi alla gestione del cantiere e all’esecuzione dei lavori;  
d) le spese, le imposte, i diritti di segreteria e le tasse relativi al perfezionamento e alla registrazione del  
contratto;  
e) l’imposta di bollo, prevista dall’art. 18, comma 10 del Codice così come modificato dal D.Lgs. 209/2024,  
il cui valore è individuato dalla tabella di cui all’allegato I.4 del Codice, che l’appaltatore assolve una  
tantum al momento della stipula del contratto.  
 
2. Sono altresì a carico dell’appaltatore tutte le spese di bollo per gli atti occorrenti per la gestione del 
lavoro,  
dalla consegna alla data di emissione del certificato di cui all’articolo 56 del presente capitolato.   
 
3. Se, per atti aggiuntivi o risultanze contabili finali sono necessari aggiornamenti o conguagli delle somme  
per spese contrattuali, imposte e tasse di cui ai commi 1 e 2, le maggiori somme sono comunque a carico  
dell’appaltatore e trova applicazione l’articolo 8 del capitolato generale d’appalto.  
 
4. A carico dell'appaltatore restano inoltre le imposte e gli altri oneri, che, direttamente o indirettamente  
gravino sui lavori e sulle forniture oggetto dell'appalto.  
 
5. Il presente contratto è soggetto all’imposta sul valore aggiunto (I.V.A.); l’I.V.A. è regolata dalla legge; 
tutti gli importi citati nel presente Capitolato speciale si intendono I.V.A. esclusa 
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Allegato «B»  
 
DICHIARAZIONE DI CONFORMITA’ A STANDARD SOCIALI MINIMI di cui all’Allegato I al decreto del Ministro dell’ambiente 6 

giugno 2012 (articolo 59, comma 1) 
 
  
Il sottoscritto ………….……………………………………………………………………………...  
in qualità di rappresentante legale dell’impresa i………………………………………………………………….  

dichiara: 
che i beni oggetto del presente appalto sono prodotti in conformità con gli standard sociali minimi in materia di  
diritti umani e di condizioni di lavoro lungo la catena di fornitura (da ora in poi “standard”) definiti da:  
-  le otto Convenzioni fondamentali dell’Organizzazione Internazionale del Lavoro (OIL, International Labour  
Organization – ILO), ossia, le Convenzioni n. 29, 87, 98, 100, 105, 111 e 182;  
- la Convenzione ILO n. 155 sulla salute e sicurezza nei luoghi di lavoro;  
- la Convenzione ILO n. 131 sulla definizione di salario minimo;  
- la Convenzione ILO n. 1 sulla durata del lavoro (industria);  
- la Convenzione ILO n. 102 sulla sicurezza sociale (norma minima);  
- la “Dichiarazione Universale dei Diritti Umani” Approvata dall'Assemblea Generale delle Nazioni Unite il 10  
dicembre 1948;  
- art. n. 32 della “Convenzione sui Diritti del Fanciullo” Approvata dall’Assemblea Generale delle Nazioni Unite il  
20 novembre 1989, ratificata in Italia con Legge del 27 maggio 1991, n. 176 “Ratifica ed esecuzione della  
Convenzione sui Diritti del Fanciullo”, fatta a New York il 20 novembre 1989;  
- la legislazione nazionale, vigente nei Paesi ove si svolgono le fasi della catena di fornitura, riguardanti la  
salute e la sicurezza nei luoghi di lavoro, nonché la legislazione relativa al lavoro, inclusa quella relativa al  
salario, all'orario di lavoro e alla sicurezza sociale (previdenza e assistenza).  
Quando le leggi nazionali e gli standard sopra richiamati fanno riferimento alla stessa materia, sarà garantita  
la conformità allo standard più elevato.  
 
Convenzioni fondamentali dell’ILO:  
Lavoro minorile (art. 32 della Convenzione ONU sui Diritti del Fanciullo; Convenzione ILO sull'età minima n.  
138; Convenzione ILO sulle forme peggiori di lavoro minorile n. 182)  
- I bambini hanno il diritto di essere protetti contro lo sfruttamento economico nel lavoro e contro l'esecuzione  
di lavori che possono compromettere le loro opportunità di sviluppo ed educazione.  
- L'età minima di assunzione all'impiego o al lavoro deve essere in ogni caso non inferiore ai 15 anni.  
- I minori di 18 anni non possono assumere alcun tipo di impiego o lavoro che possa comprometterne la salute,  
la sicurezza o la moralità.  
- Nei casi di pratica di lavoro minorile, opportuni rimedi devono essere adottati rapidamente.  
Contemporaneamente, deve essere messo in atto un sistema che consenta ai bambini di perseguire il loro  
percorso scolastico fino al termine della scuola dell'obbligo.  
Lavoro forzato/schiavitù (Convenzione ILO sul lavoro forzato n. 29 e Convenzione ILO sull'abolizione del lavoro  
forzato n. 105)  
- E' proibito qualunque tipo di lavoro forzato, ottenuto sotto minaccia di una punizione e non offerto dalla  
persona spontaneamente.  
- Ai lavoratori non può essere richiesto, ad esempio, di pagare un deposito o di cedere i propri documenti di  
identità al datore di lavoro. I lavoratori devono inoltre essere liberi di cessare il proprio rapporto di lavoro con  
ragionevole preavviso.  
 
Discriminazione (Convenzione ILO sull'uguaglianza di retribuzione n° 100 e Convenzione ILO sulla  
discriminazione (impiego e professione) n. 111)  
-  Nessuna forma di discriminazione in materia di impiego e professione è consentita sulla base della razza, del  
colore, della discendenza nazionale, del sesso, della religione, dell'opinione politica, dell'origine sociale,  
dell'età, della disabilità, dello stato di salute, dell'orientamento sessuale e dell'appartenenza sindacale.  
Libertà sindacale e diritto di negoziazione collettiva (Convenzione ILO sulla libertà sindacale e la protezione  
del diritto sindacale n. 87 e Convenzione ILO sul diritto di organizzazione e di negoziazione collettiva n. 98)  
- I lavoratori hanno il diritto, senza alcuna distinzione e senza autorizzazione preventiva, di costituire delle  
organizzazioni di loro scelta, nonché di divenirne membri e di ricorrere alla negoziazione collettiva.  
 
   
Firma …………………  
 
 
Data ………………….   
 
  
Timbro …………………
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PARTE SECONDA 

PRESCRIZIONI TECNICHE 
 

 

CAPO 14 

MODALITA' DI ESECUZIONE 
 
 
Art. 73 - Barriere di sicurezza 
 

1. Si definiscono barriere stradali di sicurezza i dispositivi aventi lo scopo di realizzare il contenimento dei 
veicoli che dovessero tendere alla fuoriuscita dalla carreggiata stradale, nelle migliori condizioni di 
sicurezza possibili. 
Non possono essere aperte al traffico le strade per le quali non siano state realizzate le protezioni previste 
nel progetto approvato. 
Per le caratteristiche tecniche di accettazione e collocazione delle barriere stradali di sicurezza si deve fare 
riferimento alle norme vigenti, tra cui: 
C.M. 11 luglio 1987, n. 2337 - Fornitura e posa in opera di beni inerenti la sicurezza della circolazione 
stradale; 
D.M. 4 maggio 1990 - Aggiornamento delle norme tecniche per la progettazione, esecuzione e collaudo 
dei ponti stradali; 
C.M. 25 febbraio 1991, n. 34233 - Legge 2 febbraio 1974, n. 64. Art. 1, D.M. 4 maggio 1990. Istruzioni 
relative alla normativa tecnica dei ponti stradali; 
D.M. 18 febbraio 1992, n. 223 - Regolamento recante istruzioni tecniche per la progettazione, 
l'omologazione e l'impiego delle barriere stradali di sicurezza; 
C.M. 9 giugno 1995, n. 2595 - Barriere stradali di sicurezza. D.M. 18 febbraio 1992, n. 223; 
C.ANAS 26 luglio 1996, n. 749/1996 - Fornitura e posa di beni inerenti la sicurezza della circolazione 
stradale; 
D.M. 15 ottobre 1996 - Aggiornamento del D.M. 18 febbraio 1992, n. 223, recante istruzioni tecniche per 
la progettazione, l'omologazione e l'impiego delle barriere stradali di sicurezza; 
C.M. 16 maggio 1996, n. 2357 - Fornitura e posa in opera di beni inerenti la sicurezza della circolazione 
stradale; 
C.M. 15 ottobre 1996. n. 4622 - Istituti autorizzati all'esecuzione di prove d'impatto in scala reale su 
barriere stradali di sicurezza; 
D.M. LL.PP. 15 ottobre 1996 - Aggiornamento del decreto ministeriale 18 febbraio 1992, n. 223, recante 
istruzioni per la progettazione, l'omologazione e l'impiego delle barriere stradali di sicurezza; 
Circ. Ente Nazionale per le strade Prot. 05 dicembre 1997, n. 17600 - Progettazione, omologazione e 
impiego delle barriere stradali di sicurezza; 
D.M. 3 giugno 1998 - Ulteriore aggiornamento delle istruzioni tecniche per la progettazione, 
l'omologazione e l'impiego delle barriere stradali di sicurezza e delle prescrizioni tecniche per le prove ai 
fini dell'omologazione; 
D.M. LL.PP. 11 giugno 1999 - Integrazioni e modificazioni al decreto ministeriale 3 giugno 1998, recante 
“Aggiornamento delle istruzioni tecniche per la progettazione, l'omologazione e l'impiego delle barriere 
stradali di sicurezza”; 
C.M. 6 aprile 2.000 - Art. 9 del decreto ministeriale 18 febbraio 1992, n. 223, e successive modificazioni: 
Aggiornamento della circolare recante l'elenco degli istituti autorizzati alle prove di impatto al vero ai fini 
dell'omologazione; 
Det. 24 maggio 2001, n. 13 - Appalti per opere protettive di sicurezza stradale (barriere stradali di 
sicurezza); 
D.M. 5 novembre 2001 - Norme funzionali e geometriche per la costruzione delle strade; 
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C.M. 4 luglio 2002, n. 1173 - Comunicazione dell'avvenuta omologazione di tre barriere stradali di 
sicurezza per la classe H4, destinazione “spartitraffico” ai sensi dell'art. 9 del decreto ministeriale 18 
febbraio 1992, n. 223; 
D.M. 17 gennaio 2018 - Nuove norme tecniche per le costruzioni. 
Le norme UNI di riferimento sono: 
UNI EN 1317-1 - Barriere di sicurezza stradali. Terminologia e criteri generali per i metodi di prova;  
UNI EN 1317-2 - Barriere di sicurezza stradali. Classi di prestazione, criteri di accettazione delle prove 
d'urto e metodi di prova per le barriere di sicurezza; 
UNI EN 1317-3 - Barriere di sicurezza stradali. Classi di prestazione, criteri di accettabilità basati sulla prova 
di impatto e metodi di prova per attenuatori d'urto; 
UNI ENV 1317-4 - Barriere di sicurezza stradali. Classi di prestazione, criteri di accettazione per la prova 
d'urto e metodi di prova per terminali e transizioni delle barriere di sicurezza; 
UNI EN 1317-5 - Barriere di sicurezza stradali. Parte 5: Requisiti di prodotto e valutazione di conformità per 
sistemi di trattenimento veicoli. 

2. Le zone, ai margini della carreggiata stradale, da proteggere mediante l'installazione di barriere, sono 
quelle previste dall'art. 3 delle istruzioni tecniche allegate al D.M. 3 giugno 1998. 
Al fine di elevare il livello di servizio delle strade e autostrade statali e la qualità delle pertinenze stradali, 
di garantire le migliori condizioni di sicurezza per gli utenti della strada e per i terzi, di assicurare le 
protezione delle zone limitrofe della carreggiata stradale e di impedirne la fuoriuscita dei veicoli, le
barriere stradali di sicurezza dovranno essere progettate e realizzate a norma delle seguenti disposizioni e 
istruzioni e ai relativi aggiornamenti. 
Il livello di contenimento Lc e l'indice di severità dell'accelerazione ASI previsti per verificare l'efficienza e 
la funzionalità delle barriere stradali di sicurezza (D.M. 3 giugno 1998) dovrà essere comprovato, in attesa 
delle omologazione ufficiali pronunciate dal succitato decreto, con certificazioni di prove d'impatto al vero 
(crash-test) eseguite presso i laboratori ufficiali di cui all'art. 59 del D.P.R. n. 380/2001. 
Dette prove saranno eseguite con le modalità tecniche esecutive richiamate nel D.M. 3 giugno 1998 e 
successive modifiche e integrazioni.  
Nel caso di barriere stradali di sicurezza da istallare su ponti (viadotti, sottovia o cavalcavia, sovrappassi, 
sottopassi, strade sopraelevate, ecc.) si dovranno adottare, oltre alle disposizioni tecniche sopraelencate, 
anche le norme previste dal D.M. 14 gennaio 2008. 
I parapetti su opere d'arte stradali (ponti, viadotti, sottovia o cavalcavia, muri di sostegno, ecc.) verranno 
installati in corrispondenza dei cigli dei manufatti. 
Le barriere e i parapetti devono avere caratteristiche tali da resistere a urti di veicoli e da presentare una 
deformabilità pressoché costante in qualsiasi punto. 
Devono, inoltre, assicurare il contenimento dei veicoli collidenti sulla barriera (e tendenti alla fuoriuscita 
dalla carreggiata stradale) nelle migliori condizioni di sicurezza possibile. 
Per gli altri tipi di barriere di sicurezza, che dovranno essere realizzate secondo le istruzioni tecniche 
previste dal D.M. 3 giugno 1998 e successive modifiche e integrazioni e a norma delle disposizioni e 
istruzioni sopraelencate, il progetto esecutivo indicherà e prescriverà, tra l'altro, le caratteristiche 
specifiche costruttive, la loro tipologia strutturale e i materiali da impiegare nel rispetto delle norme 
tecniche vigenti. 
La direzione dei lavori potrà ordinare tutti gli accorgimenti esecutivi per assicurare un'adeguata 
collocazione dei sostegni in terreni di scarsa consistenza, prevedendone anche l'infittimento locale. 
In casi speciali, con l'autorizzazione scritta della direzione dei lavori, i sostegni potranno essere ancorati al 
terreno per mezzo di un idoneo basamento in calcestruzzo.  
Le strutture da collocare nell'aiuola spartitraffico saranno costituite da una o due file di barriere ancorate 
ai sostegni. 
Restano ferme per tali barriere tutte le caratteristiche fissate per le barriere laterali, con l'avvertenza di 
adottare particolare cura per i pezzi terminali di chiusura e di collegamento delle due fasce. 
A interasse non superiore a quello corrispondente a tre fasce, dovrà essere eseguita l'installazione di 

dispositivi rifrangenti del tipo omologato, aventi area non inferiore a 50 cm2, disposti in modo che le loro 
superfici risultino pressoché normali all'asse stradale. 

3. La barriera sarà costituita da una serie di sostegni in profilato metallico e da una fascia orizzontale 
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metallica, con l'interposizione di opportuni elementi distanziatori. 
Le fasce dovranno essere fissate ai sostegni, in modo che il loro bordo superiore si trovi a una altezza non 
inferiore a 70 cm dalla pavimentazione finita e che il loro filo esterno abbia aggetto non inferiore a 15 cm 
dalla faccia del sostegno lato strada. 
Le fasce saranno costituite da nastri metallici aventi spessore minimo di 3 mm, profilo a doppia onda, 
altezza effettiva non inferiore a 300 mm, sviluppo non inferiore a 475 mm e modulo di resistenza non 
inferiore a 25 cm3. 
Le fasce dovranno essere collocate in opera con una sovrapposizione non inferiore a 32 cm.  
I sostegni della barriera saranno costituiti da profilati metallici, con profilo a C, di dimensioni non inferiori 
a 80 mm V 120 mm V 80 mm, aventi spessore non inferiore a 6 mm, lunghezza non inferiore a 1,65 m per 
le barriere centrali e a 1,95 m per quelle laterali. 
I sostegni stessi dovranno essere infissi in terreni di normale portanza per una profondità non minore di 
0,95 m per le barriere centrali e di 1,20 m per le barriere laterali e posti a un intervallo non superiore a 
3,60 m. 
La direzione dei lavori potrà ordinare una maggiore profondità o altri accorgimenti esecutivi per assicurare 
un adeguato ancoraggio del sostegno in terreni di scarsa consistenza, così come potrà variare l'interasse 
dei sostegni. 
In casi speciali, quali zone rocciose o altro, previa approvazione della direzione dei lavori, i sostegni 
potranno essere ancorati al terreno a mezzo di basamento in calcestruzzo, avente almeno un Rck = 25 

N/mm2 e delle dimensioni fissate dal progetto. 
Le giunzioni, che dovranno avere il loro asse in corrispondenza dei sostegni, devono essere ottenute con 
sovrapposizione di due nastri per non meno di 32 cm, effettuata in modo tale che, nel senso di marcia dei 
veicoli, la fascia che precede sia sovrapposta a quella che segue. 
Il collegamento delle fasce tra loro e i loro sostegni, con l'interposizione dei distanziatori metallici, deve 
assicurare, per quanto possibile, il funzionamento della barriera a trave continua e i sistemi di attacco 
(bulloni e piastrine copriasola) devono impedire che, per effetto dell'allargamento dei fori, possa 
verificarsi lo sfilamento delle fasce. 
I distanziatori avranno altezza di 30 cm, profondità non inferiore a 15 cm e spessore minimo di 2,5 m,
salvo l'adozione, in casi speciali, di distanziatori del tipo europeo. 
I sistemi di attacco saranno costituiti da bulloneria a testa tonda ad alta resistenza e piastrina copriasola 
antisfilamento di dimensioni 45 mm V l00 mm e di spessore 4 mm. 
Tutti gli elementi metallici costituenti la barriera devono essere in acciaio di qualità non inferiore a Fe 360, 

zincato a caldo con una quantità di zinco non inferiore a 300 g/m2 per ciascuna faccia e nel rispetto della 
normativa UNI 5744/66. 
I sistemi di collegamento delle fasce ai sostegni devono consentire la ripresa dell'allineamento sia durante 
la posa in opera sia in caso di cedimenti del terreno, consentendo un movimento verticale di più o meno 2 
cm e un movimento orizzontale di più o meno 1 cm. 
Le fasce e i sistemi di collegamento ai sostegni dovranno consentire l'installazione delle barriere lungo 
curve di raggio non inferiore a 50 m, senza ricorrere a pezzi o sagomature speciali. 
Ogni tratto sarà completato con pezzi terminali curvi, opportunamente sagomati, in materiale del tutto 
analogo a quello usato per le fasce. 
Le barriere da collocare nelle aiuole spartitraffico saranno costituite da una doppia fila di barriere del tipo 
avanti descritto, aventi i sostegni ricadenti in coincidenza delle stesse sezioni trasversali. 
Restano ferme per tali barriere tutte le caratteristiche fissate per le barriere laterali, con l'avvertenza di 
adottare particolare cura per i pezzi terminali di chiusura e di collegamento delle due fasce, che dovranno 
essere sagomate secondo forma circolare che sarà approvata dalla direzione dei lavori. 
A tal proposito, si fa presente che potrà essere richiesta dalla direzione dei lavori anche una diversa 
sistemazione (interramento delle testate). 
Le sopraccitate caratteristiche e modalità di posa in opera minime sono riferite a quelle destinazioni che 
non prevedono il contenimento categorico dei veicoli in carreggiata (rilevati e trincee senza ostacoli fissi 
laterali). 
Per barriere da ponte o viadotto, per spartitraffici centrali e/o in presenza di ostacoli fissi laterali, curve 
pericolose, scarpate ripide, acque o altre sedi stradali o ferroviarie adiacenti, si dovranno adottare anche 
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diverse e più adeguate soluzioni strutturali, come l'infittimento dei pali e l'utilizzo di pali di maggior 
resistenza. 
A interasse non superiore a quello corrispondente a tre fasce, dovrà essere eseguita l'installazione di 

dispositivi rifrangenti, i quali avranno un'area non inferiore a 50 cm2, in modo tale che le loro superfici 
risultino pressoché normali all'asse stradale. 

4. Le barriere, nel caso di nuovo impianto o comunque di significativi interventi, dovranno avere 
caratteristiche di resistenza almeno pari a quelle richieste dal D.M. 11 giugno 1999 e dal D.M. 3 giugno 
1998 (tabella A) per il tipo di strada, di traffico e di ubicazione della barriera stessa. 
Le caratteristiche predette saranno verificate dalla direzione dei lavori sulla base dei certificati di 
omologazione esibiti dall'appaltatore e ottenuti in base ai disposti del D.M. 11 giugno 1999 e del D.M. 3 
giugno 1998, ovvero, nel caso di non avvenuta omologazione e/o nelle more del rilascio di essa, 
l'appaltatore dovrà fornire alla direzione dei lavori un'idonea documentazione dalla quale risulti che 
ognuna delle strutture da impiegare nel lavoro ha superato con esito positivo le prove dal vero (crash test) 
effettuate secondo le procedure fissate dai citati decreti ministeriali. Le prove dovranno essere state 
effettuate presso i campi prove autorizzati, come da C.M. 6 aprile 2000. 
La predetta documentazione dovrà essere consegnata alla direzione dei lavori all'atto della consegna dei 
lavori. 

5. La barriera di sicurezza a doppia onda è costituita da una serie di sostegni in profilato metallico, da una o 
più fasce orizzontali metalliche sagomate a doppia onda, con l'interposizione di opportuni elementi 
distanziatori o travi di ripartizione. 
Le fasce sono costituite da nastri metallici di lunghezza compresa tra i 3 e i 4 m, muniti, all'estremità, di 
una serie di nove fori, per assicurare l'unione al nastro successivo e al sostegno, aventi spessore minimo di 
3 mm, altezza effettiva di 300 mm, sviluppo non inferiore a 475 mm e modulo di resistenza non inferiore a 
25 cm3. Le giunzioni, che dovranno avere il loro asse in corrispondenza dei sostegni, devono essere 
ottenute con sovrapposizione di due nastri per 32 cm, eseguita in modo tale che, nel senso di marcia dei 
veicoli, la fascia che precede sia sovrapposta a quella che segue. 
I montanti metallici dovranno avere caratteristiche dimensionali e forme indicate nelle relative 
certificazioni. I sostegni verticali potranno essere collegati, nella parte inferiore, da uno o più correnti 
ferma-ruota realizzati in profilo presso-piegato di idonee sezioni e di conveniente spessore, secondo i vari 
modelli di barriere certificate. 
I distanziatori saranno interposti tra le fasce e i montanti, prevedendone il collegamento tramite 
bulloneria. 
Tali sistemi di unione sono costituiti da bulloneria a testa tonda e piastrina copriasola antisfilamento. 
I sistemi di unione delle fasce ai sostegni devono consentire la ripresa dell'allineamento sia durante la 
posa in opera sia in caso di cedimenti del terreno, consentendo limitati movimenti verticali e orizzontali. 
Ogni tratto sarà completato con i relativi terminali, opportunamente sagomati, in materiale del tutto 
analogo a quello usato per le fasce. 

6. I parapetti da installare in corrispondenza dei manufatti saranno costituiti in maniera del tutto analoga alle 
barriere avanti descritte e, cioè, da una serie di sostegni verticali in profilato metallico, da una fascia 
orizzontale metallica, fissata ai sostegni a mezzo di distanziatori, e da un corrimano in tubolare metallico 
posto ad altezza non inferiore a 1 m dal piano della pavimentazione finita. 
I parapetti realizzati sui ponti (viadotti, sottovia o cavalcavia, sovrappassi, sottopassi, strade sopraelevate, 
ecc.) dovranno rispondere alle norme previste del D.M. 17 gennaio 2018. 
I parapetti dovranno essere realizzati, per quanto attiene agli acciai laminati a caldo, con materiali 
rispondenti alle prescrizioni contenute nel D.M. 17 gennaio 2018. 
I sostegni per parapetti saranno in profilato di acciaio, in un solo pezzo opportunamente sagomato, e 
avranno, per la parte inferiore reggente la fascia, caratteristiche di resistenza pari a quelle richieste per i 
sostegni delle barriere. I sostegni saranno di norma alloggiati, per la profondità occorrente, in appositi fori 
di ancoraggio predisposti o da predisporre da parte della stessa impresa, sulle opere d'arte, e fissati con 
adeguata malta, secondo le prescrizioni previste in progetto e/o indicate della direzione dei lavori. I fori 
dovranno essere eseguiti secondo le prescrizioni previste in progetto e/o indicate dalla direzione dei 
lavori; altrettanto dicasi per il ripristino delle superfici manomesse. 
La fascia dovrà essere uguale a quella impiegata per la barriera ed essere posta in opera alla stessa altezza 
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di quest'ultima dal piano della pavimentazione finita, anche se l'interasse dei sostegni risulterà inferiore. 
Il corrimano, in tubolare metallico delle dimensioni esterne non inferiori a 45 mm e dallo spessore non 
inferiore a 2,4 mm, sarà fissato allo stesso sostegno della fascia. 
Tutte le parti metalliche dei parapetti dovranno essere in acciaio di qualità non inferiore a Fe 360 e 
assoggettate alla zincatura a caldo mediante il procedimento a bagno.  
I quantitativi minimi di zinco saranno di 300 grammi per metro quadrato e per ciascuna faccia. I relativi 
controlli saranno effettuati secondo i procedimenti previsti dalle norme astm n. A 90/53 e uni 5744/66. 
A interasse non superiore a quello corrispondente a tre elementi (in media ogni quattro sostegni), dovrà 

essere eseguita l'installazione di dispositivi rifrangenti, i quali avranno area non inferiore a 50 cm2, in 
modo che le loro superfici risultino pressoché normali all'asse stradale. 

 
 
Art. 74 - Pavimentazione stradale con bitumi 
 

1. In riferimento alle istruzioni del C.N.R. b.u. n. 169/1994, si riportano le definizioni di cui ai paragrafi 
seguenti.  Le parti del corpo stradale più direttamente interessate dai carichi mobili si possono distinguere 
essenzialmente in: 
- sovrastruttura; 
- sottofondo. 
Con il termine sovrastruttura si indica la parte del corpo stradale costituita da un insieme di strati 
sovrapposti, di materiali e di spessori diversi, aventi la funzione di sopportare complessivamente le azioni 
dal traffico e di trasmetterle e distribuirle, opportunamente attenuate, al terreno d'appoggio (sottofondo) 
o ad altre idonee strutture. 

2. Nella sovrastruttura normalmente sono presenti e si distinguono i seguenti strati: 
- strato superficiale; 
- strato di base; 
- strato di fondazione. 
Oggetto del presente articolo sono lo strato superficiale e quello di base. 
Lo strato superficiale è lo strato immediatamente sottostante al piano viabile. Nelle sovrastrutture 
flessibili esso viene suddiviso in due strati: 
- strato di usura; 
- strato di collegamento (binder). 
Lo strato di usura è lo strato disposto a immediato contatto con le ruote dei veicoli, destinato ad 
assicurare adeguate caratteristiche di regolarità e condizioni di buona aderenza dei veicoli alla superficie 
di rotolamento, a resistere prevalentemente alle azioni tangenziali di abrasione, nonché a proteggere gli 
strati inferiori dalle infiltrazioni delle acque superficiali. 
Lo strato di collegamento è lo strato, spesso chiamato binder, sottostante al precedente, destinato a 
integrarne le funzioni portanti e ad assicurarne la collaborazione con gli strati inferiori. Normalmente è 
costituito da materiale meno pregiato e quindi più economico del sovrastante. 
Lo strato di base è lo strato intermedio tra lo strato superficiale e il sottostante strato di fondazione 

3. La miscela bituminosa dello strato di base verrà stesa dopo che sia stata accertata dalla direzione dei lavori 
la rispondenza della fondazione ai requisiti di quota, sagoma, densità e portanza indicati in progetto.  
Prima della stesa del conglomerato bituminoso su strati di fondazione in misto cementato deve essere 
rimossa, per garantirne l'ancoraggio, la sabbia eventualmente non trattenuta dall'emulsione stesa 
precedentemente a protezione del misto cementato stesso. Nel caso di stesa in doppio strato, la 
sovrapposizione degli strati deve essere realizzata nel più breve tempo possibile. Qualora la seconda stesa 
non sia realizzata entro le 24 ore successive tra i due strati, deve essere interposta una mano di attacco di 
emulsione bituminosa in ragione di 0,3 kg/m2 di bitume residuo.  
La miscela bituminosa del binder e del tappeto di usura verrà stesa sul piano finito dello strato sottostante 
dopo che sia stata accertata dalla direzione dei lavori la rispondenza di quest'ultimo ai requisiti di quota, 
sagoma, densità e portanza indicati in progetto. 

4. La posa in opera dei conglomerati bituminosi verrà effettuata a mezzo di macchine vibrofinitrici in perfetto 
stato di efficienza e dotate di automatismi di autolivellamento.  
Le vibrofinitrici devono comunque lasciare uno strato finito perfettamente sagomato, privo di sgranamenti 
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e fessurazioni, ed esente da difetti dovuti a segregazione degli elementi litoidi più grossi.  
Nella stesa si deve porre la massima cura alla formazione dei giunti longitudinali, preferibilmente ottenuti 
mediante tempestivo affiancamento di una strisciata alla precedente.  
Qualora ciò non sia possibile, il bordo della striscia già realizzata deve essere spalmato con emulsione 
bituminosa cationica, per assicurare la saldatura della striscia successiva.  
Se il bordo risulterà danneggiato o arrotondato, si deve procedere al taglio verticale con idonea 
attrezzatura. 
I giunti trasversali derivanti dalle interruzioni giornaliere devono essere realizzati sempre previo taglio e 
asportazione della parte terminale di azzeramento. 
La sovrapposizione dei giunti longitudinali tra i vari strati deve essere programmata e realizzata in maniera 
che essi risultino sfalsati fra di loro di almeno 20 cm e non cadano mai in corrispondenza delle due fasce 
della corsia di marcia normalmente interessata dalle ruote dei veicoli pesanti. 
La temperatura del conglomerato bituminoso all'atto della stesa, controllata immediatamente dietro la 
finitrice, deve risultare in ogni momento non inferiore a 140 °C.  
La stesa dei conglomerati deve essere sospesa qualora le condizioni meteorologiche generali possano 
pregiudicare la perfetta riuscita del lavoro.  
Gli strati eventualmente compromessi devono essere immediatamente rimossi e successivamente 
ricostruiti a spese dell'impresa. 
La compattazione dei conglomerati deve iniziare appena stesi dalla vibrofinitrice e condotta a termine 
senza interruzioni. 

5. L'addensamento di ogni strato deve essere realizzato preferibilmente con rulli gommati. 
Per gli strati di base e di binder possono essere utilizzati anche rulli con ruote metalliche vibranti e/o 
combinati, di peso idoneo e caratteristiche tecnologiche avanzate, in modo da assicurare il 
raggiungimento delle massime densità ottenibili. 
La compattazione dovrà avvenire garantendo un addensamento uniforme in ogni punto, in modo tale da 
evitare fessurazioni e scorrimenti nello strato appena steso.  
La superficie degli strati deve presentarsi, dopo la compattazione, priva di irregolarità e di ondulazioni. 
Un'asta rettilinea lunga 4 m, posta in qualunque direzione sulla superficie finita di ciascuno strato, deve 
aderirvi uniformemente; può essere tollerato uno scostamento massimo di 5 mm. 

 
 
 
Art. 75 – Opere e strutture in calcestruzzo 
 
Impasti di Calcestruzzo  
Gli impasti di calcestruzzo dovranno essere eseguiti in conformità di quanto previsto dal D.M. 17 gennaio 
2018 e dalle relative norme vigenti.   
La distribuzione granulometrica degli inerti, il tipo di cemento e la consistenza dell'impasto, devono essere 
adeguati alla particolare destinazione del getto ed al procedimento di posa in opera del conglomerato.  
Il quantitativo d'acqua deve essere il minimo necessario a consentire una buona lavorabilità del  
conglomerato tenendo conto anche dell'acqua contenuta negli inerti.  
Partendo dagli elementi già fissati il rapporto acqua-cemento, e quindi il dosaggio del cemento, dovrà essere 
scelto in relazione alla resistenza richiesta per il conglomerato.  
L'impiego degli additivi dovrà essere subordinato all'accertamento della assenza di ogni pericolo di  
aggressività e devono essere conformi alla norma europea armonizzata UNI EN 934-2.  
L'acqua di impasto, ivi compresa l'acqua di riciclo, dovrà essere conforme alla norma UNI EN 1008.   
L'impasto deve essere fatto con mezzi idonei ed il dosaggio dei componenti eseguito con modalità atte a 
garantire la costanza del proporzionamento previsto in sede di progetto.  
Nei calcestruzzi è ammesso l'impiego di aggiunte, in particolare di ceneri volanti, loppe granulate d'altoforno 
e fumi di silice, purché non ne vengano modificate negativamente le caratteristiche prestazionali.  
Le ceneri volanti devono soddisfare i requisiti della norma europea armonizzata UNI EN 450-1. Per quanto 
riguarda l'impiego si potrà fare utile riferimento ai criteri stabiliti dalle norme UNI EN 206 ed UNI 11104.  
I fumi di silice devono soddisfare i requisiti della norma europea armonizzata UNI EN 13263-1.  
Per i calcestruzzi preconfezionati si fa riferimento alla norma UNI EN 206.  
  
Controlli sul Calcestruzzo  
Per i controlli sul calcestruzzo ci si atterrà a quanto previsto dal D.M. 17 gennaio 2018.  



 

Capitolato speciale d'Appalto 
 

Pagina 72 di 115 

 

Il calcestruzzo viene individuato tramite la resistenza caratteristica a compressione secondo quanto  
specificato nel suddetto D.M.  
Il calcestruzzo deve essere prodotto in regime di controllo di qualità, con lo scopo di garantire che rispetti le 
prescrizioni definite in sede di progetto.  
Il controllo di qualità del calcestruzzo si articola nelle seguenti fasi:  
- Valutazione preliminare della resistenza;   
- Controllo di produzione  
- Controllo di accettazione  
- Prove complementari  
Le prove di accettazione e le eventuali prove complementari, compresi i carotaggi, sono eseguite e  
certificate dai laboratori di cui all'art. 59 del d.P.R. n. 380/2001.  
Il costruttore resta comunque responsabile della qualità del calcestruzzo posto in opera, che sarà controllata 
dal Direttore dei Lavori, secondo le procedure di cui al punto 11.2.5 del D.M. 17 gennaio 2018.  
  
Resistenza al Fuoco  
Le verifiche di resistenza al fuoco potranno eseguirsi con riferimento a UNI EN 1992-1-2.  
  
Norme per il cemento armato normale  
  
Nella esecuzione delle opere di cemento armato normale l'Appaltatore dovrà attenersi a quanto contenuto 
nel d.P.R. 380/2001 e s.m.i., nelle norme tecniche del D.M. 17 gennaio 2018 e nella relativa normativa 
vigente.  
  
Armatura delle travi  
Negli appoggi di estremità all'intradosso deve essere disposta un'armatura efficacemente ancorata,  
calcolata coerentemente con il modello a traliccio adottato per il taglio e quindi applicando la regola della 
traslazione della risultante delle trazioni dovute al momento flettente, in funzione dell’angolo di inclinazione 
assunto per le bielle compresse di calcestruzzo.  
Le travi devono prevedere armatura trasversale costituita da staffe con sezione complessiva non inferiore ad 
Ast = 1,5 b mm2/m essendo b lo spessore minimo dell’anima in millimetri, con un minimo di tre staffe al 
metro e comunque passo non superiore a 0,8 volte l’altezza utile della sezione.  
In ogni caso, almeno il 50% dell'armatura necessaria per il taglio deve essere costituita da staffe.  
  
Armatura dei pilastri  
Nel caso di elementi sottoposti a prevalente sforzo normale, le barre parallele all'asse devono avere  
diametro maggiore od uguale a 12 mm e non potranno avere interassi maggiori di 300 mm. 
 
Le armature trasversali devono essere poste ad interasse non maggiore di 12 volte il diametro minimo delle 
barre impiegate per l'armatura longitudinale, con un massimo di 250 mm. Il diametro delle staffe non deve 
essere minore di 6 mm e di ¼ del diametro massimo delle barre longitudinali.   
  
Copriferro e interferro  
L'armatura resistente deve essere protetta da un adeguato ricoprimento di calcestruzzo.   
Al fine della protezione delle armature dalla corrosione, lo strato di ricoprimento di calcestruzzo (copriferro) 
deve essere dimensionato in funzione dell'aggressività dell'ambiente e della sensibilità delle armature alla 
corrosione, tenendo anche conto delle tolleranze di posa delle armature.  
Per consentire un omogeneo getto del calcestruzzo, il copriferro e l'interferro delle armature devono essere 
rapportati alla dimensione massima degli inerti impiegati.  
Il copriferro e l'interferro delle armature devono essere dimensionati anche con riferimento al necessario 
sviluppo delle tensioni di aderenza con il calcestruzzo.  
  
Ancoraggio delle barre e loro giunzioni  
Le armature longitudinali devono essere interrotte ovvero sovrapposte preferibilmente nelle zone  
compresse o di minore sollecitazione.  
La continuità fra le barre può effettuarsi mediante:  
- sovrapposizione, calcolata in modo da assicurare l'ancoraggio di ciascuna barra. In ogni caso la lunghezza di 
sovrapposizione nel tratto rettilineo deve essere non minore di 20 volte il diametro della barra. La distanza 
mutua (interferro) nella sovrapposizione non deve superare 4 volte il diametro;  
- saldature, eseguite in conformità alle norme in vigore sulle saldature. Devono essere accertate la  
saldabilità degli acciai che vengono impiegati, nonché la compatibilità fra metallo e metallo di apporto nelle 
posizioni o condizioni operative previste nel progetto esecutivo;  
- giunzioni meccaniche per barre di armatura. Tali giunzioni sono qualificate secondo quanto indicato al 
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punto 11.3.2.9 del D.M. 17 gennaio 2018.  
Per barre di diametro Ø>32 mm occorrerà adottare particolari cautele negli ancoraggi e nelle  
sovrapposizioni.  
Nell'assemblaggio o unione di due barre o elementi di armatura di acciaio per calcestruzzo armato possono 
essere usate giunzioni meccaniche mediante manicotti che garantiscano la continuità. Le giunzioni 
meccaniche possono essere progettate con riferimento a normative o documenti di comprovata validità.  
  
Tutti i progetti devono contenere la descrizione delle specifiche di esecuzione in funzione della particolarità 
dell'opera, del clima, della tecnologia costruttiva.  
In particolare il documento progettuale deve contenere la descrizione dettagliata delle cautele da adottare 
per gli impasti, per la maturazione dei getti, per il disarmo e per la messa in opera degli elementi strutturali. 
Analoga attenzione dovrà essere posta nella progettazione delle armature per quanto riguarda: la 
definizionedelle posizioni, le tolleranze di esecuzione e le modalità di piegatura. Si potrà a tal fine fare utile 
riferimento alla norma UNI EN 13670 "Esecuzione di strutture di calcestruzzo".  
  
Norme ulteriori per il cemento armato precompresso  
 Nella esecuzione delle opere di cemento armato precompresso l'Appaltatore dovrà attenersi a quanto 
contenuto nel d.P.R. 380/2001 e s.m.i., nelle norme tecniche del D.M. 17 gennaio 2018 e nella relativa 
normativa vigente.  
I sistemi di precompressione con armature, possono essere a cavi scorrevoli ancorati alle estremità (sistemi 
post-tesi) o a cavi aderenti (sistemi pre-tesi).  
  
La condizione di carico conseguente alla precompressione si combinerà con le altre (peso proprio, carichi 
permanenti e variabili ) al fine di avere le più sfavorevoli condizioni di sollecitazione.  
Nel caso della post-tensione, se le armature di precompressione non sono rese aderenti al conglomerato 
cementizio dopo la tesatura mediante opportune iniezioni di malta all'interno delle guaine (cavi non 
aderenti), si deve tenere conto delle conseguenze dello scorrimento relativo acciaio-calcestruzzo.  
Le presenti norme non danno indicazioni su come trattare i casi di precompressione a cavi non aderenti per i 
quali si potrà fare riferimento ad UNI EN 1992-1-1. 
Nel caso sia prevista la parzializzazione delle sezioni nelle condizioni di esercizio, particolare attenzione 
deve essere posta alla resistenza a fatica dell’acciaio in presenza di sollecitazioni ripetute.  
  
Esecuzione delle opere in calcestruzzo armato precompresso  
L'armatura resistente deve essere protetta da un adeguato ricoprimento di calcestruzzo.   
Al fine della protezione delle armature dalla corrosione, lo strato di ricoprimento di calcestruzzo (copriferro) 
deve essere dimensionato in funzione dell'aggressività dell'ambiente e della sensibilità  
delle armature alla corrosione, tenendo anche conto delle tolleranze di posa delle armature.  
Per consentire un omogeneo getto del calcestruzzo, il copriferro e l'interferro delle armature devono essere 
rapportati alla dimensione massima degli inerti impiegati.  
Il copriferro e l'interferro delle armature devono essere dimensionati anche con riferimento al necessario 
sviluppo delle tensioni di aderenza con il calcestruzzo.  
Nel caso di armature pre-tese, nella testata i trefoli devono essere ricoperti con adeguato materiale  
protettivo, o con getto in opera.  
Nel caso di armature post-tese, gli apparecchi d’ancoraggio della testata devono essere protetti in modo 
analogo.  
All'atto della messa in tiro si debbono misurare contemporaneamente lo sforzo applicato e l’allungamento  
conseguito. Per prodotti marcati CE si applicano le procedure di controllo previste dalle pertinenti norme 
europee armonizzate.  
La distanza minima netta tra le guaine deve essere commisurata sia alla massima dimensione dell'aggregato 
impiegato sia al diametro delle guaine stesse in relazione rispettivamente ad un omogeneo getto del 
calcestruzzo fresco ed al necessario sviluppo delle tensioni di aderenza con il calcestruzzo.  
I risultati conseguiti nelle operazioni di tiro, le letture ai manometri e gli allungamenti misurati, vanno 
registrati in apposite tabelle e confrontate con le tensioni iniziali delle armature e gli allungamenti teorici 
previsti in progetto.  
La protezione dei cavi scorrevoli va eseguita mediante l'iniezione di adeguati materiali atti a prevenire la 
corrosione ed a fornire la richiesta aderenza.  
Per la buona esecuzione delle iniezioni è necessario che le stesse vengano eseguite secondo apposite  
procedure di controllo della qualità.  
  
Responsabilità per le opere in calcestruzzo armato e calcestruzzo armato precompresso  
 Nell'esecuzione delle opere in cemento armato normale e precompresso l'Appaltatore dovrà attenersi 
strettamente a tutte le disposizioni contenute nel d.P.R. 380/2001 e s.m.i., e nelle norme tecniche vigenti 
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(UNI EN 1991-1-6).  
Nelle zone sismiche valgono le norme tecniche emanate in forza del d.P.R. 380/2001 e s.m.i., e del D.M. 17 
gennaio 2018.  
Tutti i lavori di cemento armato facenti parte dell'opera appaltata, saranno eseguiti in base ai calcoli di 
stabilità accompagnati da disegni esecutivi e da una relazione, che dovranno essere redatti e firmati da un 
tecnico abilitato iscritto all'Albo, e che l'Appaltatore dovrà presentare alla Direzione dei Lavori entro il 
termine che gli verrà prescritto, attenendosi agli schemi e disegni facenti parte del progetto ed allegati al 
contratto o alle norme che gli verranno impartite, a sua richiesta, all'atto della consegna dei lavori.  
L'esame e verifica da parte della Direzione dei Lavori dei progetti delle varie strutture in cemento armato 
non esonera in alcun modo l'Appaltatore e il progettista delle strutture dalle responsabilità loro derivanti per 
legge e per le precise pattuizioni del contratto.  
  
Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di marcatura CE 
secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio.  
   
Calcestruzzo di aggregati leggeri  
 Nella esecuzione delle opere in cui sono utilizzati calcestruzzi di aggregati leggeri minerali, artificiali o 
naturali, con esclusione dei calcestruzzi aerati, l'Appaltatore dovrà attenersi a quanto contenuto nel d.P.R. 
380/2001 e s.m.i., nelle norme tecniche del D.M. 17 gennaio 2018 e nella relativa normativa vigente.  
Per le classi di densità e di resistenza normalizzate può farsi utile riferimento a quanto riportato nella norma 
UNI EN 206.  
Valgono le specifiche prescrizioni sul controllo della qualità date nei punti 4.1 e 11.1. del D.M. 17 gennaio 
2018.  
  
Confezionamento ed esecuzione getto calcestruzzo, platea e travi di fondazione  
 1. Prima dell'inizio del lavoro, l'impresa dovrà sottoporre alla direzione dei lavori l'elenco e la descrizione 
dettagliata delle attrezzature che intende impiegare per il confeziona mento del calcestruzzo; queste 
dovranno  
essere di potenzialità proporzionata all'entità e alla durata del lavoro e dovranno essere armonicamente 
proporzionate in tutti i loro componenti in modo da assicurare la continuità del ciclo lavorativo.  
L'impianto di confezionamento del calcestruzzo dovrà essere fisso e di tipo approvato dalla direzione dei 
lavori.  
L'organizzazione preposta a detti impianti dovrà comprendere tutte le persone e le professionalità  
necessarie per assicurare la costanza di qualità dei prodotti confezionati.  
I predosatori dovranno essere in numero sufficiente a permettere le selezioni di pezzature necessarie.  
Il mescolatore dovrà essere di tipo e capacità approvate dalla direzione dei lavori e dovrà essere atto a 
produrre calcestruzzo uniforme e a scaricarlo senza che avvenga segregazione apprezzabile. In particolare, 
dovrà essere controllata l'usura delle lame, che verranno sostituite allorquando quest'ultima superi il valore 
di 2 cm. All'interno del mescolatore si dovrà anche controllare giornalmente, prima dell'inizio del lavoro, che 
non siano presenti incrostazioni di calcestruzzo indurito.  
La dosatura dei materiali per il confezionamento del calcestruzzo nei rapporti definiti con lo studio di 
progetto e la sua accettazione da parte della direzione dei lavori, dovrà essere fatta con impianti 
interamente automatici, esclusivamente a massa, con bilance del tipo a quadrante, di agevole lettura e con 
registrazione delle masse di ogni bilancia. A spese dell'impresa andrà effettuata la verifica della taratura 
prima dell'inizio dei lavori e con cadenza settimanale, nonché ogni qualvolta risulti necessario, fornendo alla 
direzione dei lavori la documentazione relativa.  
La direzione dei lavori, allo scopo di controllare la potenza assorbita dai mescolatori, si riserverà il diritto di 
fare installare nell'impianto di confezionamento dei registratori di assorbimento elettrico, alla cui 
installazione e spesa dovrà provvedere l'impresa appaltatrice. La direzione dei lavori potrà richiedere 
all'impresa l'installazione sulle attrezzature di dispositivi e metodi di controllo per verificarne in permanenza 
il buon funzionamento. In particolare, la dosatura degli aggregati lapidei, del cemento, dell'acqua e degli 
additivi dovrà soddisfare alle condizioni seguenti:  
• degli aggregati potrà essere determinata la massa cumulativa sulla medesima bilancia, purché le  
diverse frazioni granulometriche (o pezzature) vengano misurate con determinazioni distinte;  
• la massa del cemento dovrà essere determinata su una bilancia separata;  
• l'acqua dovrà essere misurata in apposito recipiente tarato, provvisto di dispositivo che consenta  
automaticamente l'erogazione effettiva con la sensibilità del 2%;  
• gli additivi dovranno essere aggiunti agli impasti direttamente nel miscelatore a mezzo di dispositivi di 
distribuzione dotati di misuratori.  
Il ciclo di dosaggio dovrà essere automaticamente interrotto qualora non siano realizzati i ritorni a zero delle 
bilance, qualora la massa di ogni componente scarti dal valore prescritto oltre le tolleranze fissate di seguito 
e infine qualora la sequenza del ciclo di dosaggio non si svolga correttamente.  
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L'interruzione del sistema automatico di dosaggio e la sua sostituzione con regolazione a mano potrà essere 
effettuata solo previa autorizzazione della direzione dei lavori.  
Nella composizione del calcestruzzo, a dosatura eseguita e immediatamente prima dell'introduzione nel 
mescolatore, saranno ammesse le seguenti tolleranze:  
- 2% sulla massa di ogni pezzatura dell'aggregato;  
- 3% sulla massa totale dei materiali granulari;  
- 2% sulla massa del cemento.  
Vanno rispettate le tolleranze ammesse sulla composizione granulometrica di progetto. Tali tolleranze 
devono essere verificate giornalmente tramite lettura delle determinazioni della massa per almeno dieci 
impasti consecutivi.  
 
2. Il tempo di mescolamento deve essere quello raccomandato dalla ditta costruttrice l'impianto di  
confezionamento del calcestruzzo e, in ogni caso, non potrà essere inferiore a un minuto. L'uniformità della 
miscela deve essere controllata dalla direzione dei lavori prelevando campioni di calcestruzzo all'inizio, alla 
metà e alla fine dello scarico di un impasto e controllando che i tre prelievi non presentino abbassamenti al 
cono che differiscono tra di loro di più di 20 mm né composizione sensibilmente diversa. La direzione dei 
lavori potrà rifiutare gli impasti non conformi a questa prescrizione. Inoltre, qualora le differenze in 
questione riguardino più del 5% delle misure effettuate nel corso di una medesima giornata di produzione, le 
attrezzature di confezionamento saranno completamente verificate e il cantiere non potrà riprendere che su 
ordine esplicito  
della direzione dei lavori e dopo che l'impresa abbia prodotto la prova di una modifica o di una messa a punto 
degli impianti tale da migliorare la regolarità della produzione del calcestruzzo.  
  
3. Il trasporto del calcestruzzo dall'impianto di confezionamento al cantiere di posa in opera e tutte le 
operazioni di posa in opera dovranno comunque essere eseguite in modo da non alterare gli impasti, evitando 
in particolare ogni forma di segregazione, la formazione di grumi e altri fenomeni connessi all'inizio della 
presa.  
Se durante il trasporto si manifesterà una segregazione, dovrà essere modificata in accordo con la direzione 
dei lavori la composizione dell'impasto, soprattutto se persiste dopo variazione del rapporto acqua/cemento.  
Se ciò malgrado la segregazione non dovesse essere eliminata, dovrà essere studiato nuovamente il sistema di 
produzione e trasporto del calcestruzzo.  
  
4. L'appaltatore dovrà fornire alla direzione dei lavori, prima o durante l'esecuzione del getto, il documento 
di consegna del produttore del calcestruzzo, contenente almeno i seguenti dati:  
- impianto di produzione;  
- quantità in metri cubi del calcestruzzo trasportato;  
- dichiarazione di conformità alle disposizioni della norma UNI EN 206;  
- denominazione o marchio dell'ente di certificazione;  
- ora di carico;  
- ore di inizio e fine scarico;  
- dati dell'appaltatore;  
- cantiere di destinazione.  
Per il calcestruzzo a prestazione garantita, la direzione dei lavori potrà chiedere le seguenti informazioni:  
- tipo e classe di resistenza del cemento;  
- tipo di aggregato;  
- tipo di additivi eventualmente aggiunti;  
- rapporto acqua/cemento;  
- prove di controllo di produzione del calcestruzzo;  
- sviluppo della resistenza;  
- provenienza dei materiali componenti.  
Per i calcestruzzi di particolare composizione dovranno essere fornite informazioni circa la composizione, il 
rapporto acqua/cemento e la dimensione massima dell'aggregato.  
Il direttore dei lavori potrà rifiutare il calcestruzzo qualora non rispetti le prescrizioni di legge e contrattuali, 
espresse almeno in termini di resistenza caratteristica e classe di consistenza.  
Le considerazioni su esposte valgono anche per il calcestruzzo confezionato in cantiere.  
 
 5. L'impresa esecutrice è tenuta a comunicare con dovuto anticipo al direttore dei lavori il programma dei 
getti del calcestruzzo indicando:  
- il luogo di getto;  
- la struttura interessata dal getto;  
- la classe di resistenza e di consistenza del calcestruzzo.  
I getti dovrebbero avere inizio solo dopo che il direttore dei lavori ha verificato:  
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- la preparazione e rettifica dei piani di posa;  
- la pulizia delle casseforme;  
- la posizione e corrispondenza al progetto delle armature e del copriferro;  
- la posizione delle eventuali guaine dei cavi di precompressione;  
- la posizione degli inserti (giunti, water stop, ecc.);  
- l'umidificazione a rifiuto delle superfici assorbenti o la stesura del disarmante.  
Nel caso di getti contro terra è bene controllare che siano eseguite, in conformità alle disposizioni di 
progetto, le seguenti operazioni:  
- la pulizia del sottofondo;  
- la posizione di eventuali drenaggi;  
- la stesa di materiale isolante e/o di collegamento.  
 
6. Prima dell'esecuzione del getto, saranno disposte le casseforme e le armature di progetto, secondo le 
modalità disposte dagli articoli ad esse relativi.  
In fase di montaggio delle armature e dei casseri vengono predisposti i distanziali, appositi elementi che 
allontanano le armature dalle pareti delle casseforme tenendole in posizione durante il getto e garantendo la 
corretta esecuzione del copriferro.  
L'appaltatore dovrà adottare tutti gli accorgimenti necessari affinché le gabbie mantengano la posizione di 
progetto all'interno delle casseforme durante il getto.  
I getti devono essere eseguiti a strati di spessore limitato per consentirne la vibrazione completa ed evitare il 
fenomeno della segregazione dei materiali, spostamenti e danni alle armature, guaine, ancoraggi, ecc.  
Il calcestruzzo pompabile deve avere una consistenza semifluida, con uno slump non inferiore a 10-15 cm.  
Inoltre, l'aggregato deve avere diametro massimo non superiore ad 1/3 del diametro interno del tubo della 
pompa.  
Le pompe a rotore o a pistone devono essere impiegate per calcestruzzo avente diametro massimo  
dell'aggregato non inferiore a 15 mm. In caso di uso di pompe a pistone devono adoperarsi le necessarie  
riduzioni del diametro del tubo in relazione al diametro massimo dell'inerte che non deve essere superiore a 
1/3 del diametro interno del tubo di distribuzione.  
Le pompe pneumatiche devono adoperarsi per i betoncini e le malte o pasta di cemento.  
La direzione dei lavori, durante l'esecuzione del getto del calcestruzzo, dovrà verificare la profondità degli 
strati e la distribuzione uniforme entro le casseformi, l'uniformità della compattazione senza fenomeni di 
segregazione e gli accorgimenti per evitare danni dovuti alle vibrazioni o urti alle strutture già gettate.  
L'appaltatore ha l'onere di approntare i necessari accorgimenti per proteggere le strutture appena gettate 
dalle condizioni atmosferiche negative o estreme, quali pioggia, freddo, caldo. La superficie dei getti deve 
essere mantenuta umida per almeno 15 giorni e comunque fino a 28 giorni dall'esecuzione, in climi caldi e 
secchi.  
Non si deve mettere in opera calcestruzzo a temperature minori di O °C, salvo il ricorso a opportune cautele 
autorizzate dalla direzione dei lavori.  
 
7. Lo scarico del calcestruzzo dal mezzo di trasporto nelle casseforme si deve effettuare applicando tutti gli 
accorgimenti atti a evitare la segregazione.  
È opportuno che l'altezza di caduta libera del calcestruzzo fresco, indipendentemente dal sistema di  
movimentazione e getto, non ecceda 50-80 cm e che lo spessore degli strati orizzontali di calcestruzzo, 
misurato dopo la vibrazione, non sia maggiore di 30 cm.  
Si deve evitare di scaricare il calcestruzzo in cumuli da stendere poi successivamente con l'impiego dei 
vibratori, in quanto questo procedimento può provocare l'affioramento della pasta cementizia e la 
segregazione. Per limitare l'altezza di caduta libera del calcestruzzo, è opportuno utilizzare un tubo di getto 
che consenta al calcestruzzo di fluire all'interno di quello precedentemente messo in opera.  
Nei getti in pendenza è opportuno predisporre dei cordolini d'arresto atti a evitare la formazione di lingue di 
calcestruzzo tanto sottili da non poter essere compattate in modo efficace.  
Nel caso di getti in presenza d'acqua è opportuno:  
• adottare gli accorgimenti atti a impedire che l'acqua dilavi il calcestruzzo e ne pregiudichi la regolare presa 
e maturazione;  
• provvedere, con i mezzi più adeguati, alla deviazione dell'acqua e adottare miscele di calcestruzzo,  
coesive, con caratteristiche antidilavamento, preventivamente provate e autorizzate dal direttore dei  
lavori;  
• utilizzare una tecnica di messa in opera che permetta di gettare il calcestruzzo fresco dentro il  
calcestruzzo fresco precedentemente gettato, in modo da far rifluire il calcestruzzo verso l'alto,  
limitando così il contatto diretto tra l'acqua e il calcestruzzo fresco in movimento.  
 
8. Se si adopera calcestruzzo autocompattante, esso deve essere versato nelle casseforme in modo da evitare 
la segregazione e favorire il flusso attraverso le armature e le parti più difficili da raggiungere nelle 
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casseforme. L'immissione per mezzo di una tubazione flessibile può facilitare la distribuzione del 
calcestruzzo.  
Se si usa una pompa, una tramoggia e se si fa uso nella henna, il terminale di gomma deve essere predisposto 
in modo che il calcestruzzo possa distribuirsi omogeneamente entro la cassaforma. Per limitare il tenore 
d'aria occlusa è opportuno che il tubo di scarico rimanga sempre immerso nel calcestruzzo.  
Nel caso di getti verticali e impiego di pompa, qualora le condizioni operative lo permettano, si suggerisce di 
immettere il calcestruzzo dal fondo. Questo accorgimento favorisce la fuoriuscita dell'aria e limita la 
presenza  
di bolle d'aria sulla superficie. L'obiettivo è raggiunto fissando al fondo della cassaforma un raccordo di 
tubazione per pompa, munito di saracinesca, collegato al terminale della tubazione della pompa.  
Indicativamente un calcestruzzo autocompattante ben formulato ha una distanza di scorrimento orizzontale 
di circa 10 m. Tale distanza dipende comunque anche dalla densità delle armature.  
 
 9. Per i getti in climi freddi, si dovranno rispettare le prescrizioni di cui al presente comma. Si definisce 
clima freddo una condizione climatica in cui, per tre giorni consecutivi, si verifica almeno una delle seguenti 
condizioni:  
• la temperatura media dell'aria è inferiore a 5 °C;  
• la temperatura dell'aria non supera 10 °C per più di 12 ore.  
Prima del getto si deve verificare che tutte le superfici a contatto con il calcestruzzo siano a temperatura +5 
°C. La neve e il ghiaccio, se presenti, devono essere rimossi immediatamente prima del getto dalle 
casseforme, dalle  armature e dal fondo. I getti all'esterno devono essere sospesi se la temperatura dell'aria è 
O °C. Tale limitazione non si applica nel caso di getti in ambiente protetto o qualora siano predisposti 
opportuni accorgimenti approvati dalla direzione dei lavori (per esempio, riscaldamento dei costituenti il 
calcestruzzo, riscaldamento dell'ambiente, ecc.).  
Il calcestruzzo deve essere protetto dagli effetti del clima freddo durante tutte le fasi di reparazione,  
movimentazione, messa in opera, maturazione.  
L'appaltatore deve eventualmente coibentare la cassaforma fino al raggiungimento della resistenza  
prescritta. In fase di stagionatura, si consiglia di ricorrere all'uso di agenti anti-evaporanti nel caso di 
superfici piane, o alla copertura negli altri casi, e di evitare ogni apporto d'acqua sulla superficie.  
Gli elementi a sezione sottile messi in opera in casseforme non coibentate, esposti sin dall'inizio a basse 
temperature ambientali, richiedono un'attenta e sorvegliata stagionatura.  
Nel caso in cui le condizioni climatiche portino al congelamento dell'acqua prima che il calcestruzzo abbia 
raggiunto una sufficiente resistenza alla compressione (5 N/mm2 ), il conglomerato può danneggiarsi in modo 
irreversibile.  
Il valore limite (5 N/mm2) corrisponde ad un grado d'idratazione sufficiente a ridurre il contenuto in acqua 
libera e a formare un volume d'idrati in grado di ridurre gli effetti negativi dovuti al gelo.  
Durante le stagioni intermedie e/o in condizioni climatiche particolari (alta montagna) nel corso delle quali 
c'è comunque possibilità di gelo, tutte le superfici del calcestruzzo vanno protette, dopo la messa in opera, 
per almeno 24 ore. La protezione nei riguardi del gelo durante le prime 24 ore non impedisce comunque un 
ritardo, anche sensibile, nell'acquisizione delle resistenze nel tempo.  
Nella tabella seguente sono riportate le temperature consigliate per il calcestruzzo in relazione alle  
condizioni climatiche ed alle dimensioni del getto.  
 

Temperatura minima del calcestruzzo al momento della messa in opera 
<300 13°C 

300÷ 900 10°C 
900÷ 1800 7'C 

>1800 5°C 
 
 Durante il periodo freddo la temperatura del calcestruzzo fresco messo in opera nelle casseforme non 
dovrebbe essere inferiore ai valori riportati nel prospetto precedente. In relazione alla temperatura ambiente  
e ai tempi di attesa e di trasporto, si deve prevedere un raffreddamento di 2-5 °C tra il termine della 
miscelazione e la messa in opera. Durante il periodo freddo è rilevante l'effetto protettivo delle casseforme.  
Quelle metalliche, per esempio, offrono una protezione efficace solo se sono opportunamente coibentate.  
Al termine del periodo di protezione, necessario alla maturazione, il calcestruzzo deve essere raffreddato 
gradatamente per evitare il rischio di fessure provocate dalla differenza di temperatura tra parte interna ed 
esterna. Si consiglia di allontanare gradatamente le protezioni, facendo in modo che il calcestruzzo raggiunga 
gradatamente l'equilibrio termico con l'ambiente.  
 
 10. Per i getti in climi caldi, si dovranno rispettare le prescrizioni di cui al presente comma.  
Il clima caldo influenza la qualità sia del calcestruzzo fresco che di quello indurito. Infatti, provoca una 
troppo rapida evaporazione dell'acqua di impasto e una velocità di idratazione del cemento eccessivamente 
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elevata. Le condizioni che caratterizzano il clima caldo sono:  
• temperatura ambiente elevata;  
• bassa umidità relativa;  
• forte ventilazione (non necessariamente nella sola stagione calda);  
• forte irraggiamento solare;  
• temperatura elevata del calcestruzzo.  
I potenziali problemi per il calcestruzzo fresco riguardano:  
• aumento del fabbisogno d'acqua;  
• veloce perdita di lavorabilità e conseguente tendenza a rapprendere nel corso della messa in opera;  
• riduzione del tempo di presa con connessi problemi di messa in opera, di compattazione, di finitura e 
rischio di formazione di giunti freddi;  
• tendenza alla formazione di fessure per ritiro plastico;  
• difficoltà nel controllo dell'aria inglobata.  
I potenziali problemi per il calcestruzzo indurito riguardano:  
• riduzione della resistenza a 28 giorni e penalizzazione nello sviluppo delle resistenze a scadenze più lunghe, 
sia per la maggior richiesta di acqua sia per effetto del prematuro indurimento del calcestruzzo;  
• maggior ritiro per perdita di acqua;  
• probabili fessure per effetto dei gradienti termici (picco di temperatura interno e gradiente termico  
verso l'esterno);  
• ridotta durabilità per effetto della diffusa micro-fessurazione;  
• forte variabilità nella qualità della superficie dovuta alle differenti velocità di idratazione;  
• maggior permeabilità.  
Durante le operazioni di getto la temperatura dell'impasto non deve superare 35 °C; tale limite dovrà essere 
convenientemente ridotto nel caso di getti di grandi dimensioni. Esistono diversi metodi per raffreddare il 
calcestruzzo; il più semplice consiste nell'utilizzo d'acqua molto fredda o di ghiaccio in sostituzione di parte 
dell'acqua d'impasto. Per ritardare la presa del cemento e facilitare la posa e la finitura del calcestruzzo, si 
possono aggiungere additivi ritardanti o fluidificanti ritardanti di presa, preventivamente autorizzati dalla 
direzione dei lavori.  
I getti di calcestruzzo in climi caldi devono essere eseguiti di mattina, di sera o di notte, ovvero quando la 
temperatura risulta più bassa.  
I calcestruzzi da impiegare nei climi caldi dovranno essere confezionati preferibilmente con cementi a basso 
calore di idratazione oppure aggiungendo all'impasto additivi ritardanti.  
Il getto successivamente deve essere trattato con acqua nebulizzata e con barriere frangivento per ridurre 
l'evaporazione dell'acqua di impasto.  
Nei casi estremi il calcestruzzo potrà essere confezionato raffreddando i componenti, per esempio tenendo 
all'ombra gli inerti e aggiungendo ghiaccio all'acqua. In tal caso, prima dell'esecuzione del getto entro le 
casseforme, la direzione dei lavori dovrà accertarsi che il ghiaccio risulti completamente disciolto.  
  
11. Le interruzioni del getto devono essere autorizzate dalla direzione dei lavori. Per quanto possibile, i getti  
devono essere eseguiti senza soluzione di continuità, in modo da evitare le riprese e conseguire la necessaria 
continuità strutturale. Per ottenere ciò, è opportuno ridurre al minimo il tempo di ricopertura tra gli strati 
successivi, in modo che mediante vibrazione si ottenga la monoliticità del calcestruzzo.  
Qualora siano inevitabili le riprese di getto, è necessario che la superficie del getto su cui si prevede la 
ripresa sia lasciata quanto più possibile corrugata. Alternativamente, la superficie deve essere scalfita e 
pulita 
 

Temperatura minima del calcestruzzo al momento della messa in opera 
<300 13°C 

300÷ 900 10°C 
900÷ 1800 7'C 

>1800 5°C 
 
Durante il periodo freddo la temperatura del calcestruzzo fresco messo in opera nelle casseforme non 
dovrebbe essere nferiore ai valori riportati nel prospetto precedente. In relazione alla temperatura ambiente 
dai detriti, in modo da migliorare l'adesione con il getto successivo. L'adesione può essere migliorata con 
specifici adesivi per ripresa di getto (resine) o con tecniche diverse che prevedono l'utilizzo di additivi 
ritardanti o ritardanti superficiali da aggiungere al calcestruzzo o da applicare sulla superficie.  
In sintesi:  
• le riprese del getto su calcestruzzo fresco possono essere eseguite mediante l'impiego di additivi  
ritardanti nel dosaggio necessario in relazione alla composizione del calcestruzzo;  
• le riprese dei getti su calcestruzzo indurito devono prevedere superfici di ripresa del getto precedente 
molto rugose, che devono essere accuratamente pulite e superficialmente trattate per assicurare la massima 
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adesione tra i due getti di calcestruzzo.  
La superficie di ripresa del getto di calcestruzzo può essere ottenuta con:  
• scarificazione della superficie del calcestruzzo già gettato;  
• spruzzando sulla superficie del getto una dose di additivo ritardante la presa;  
• collegando i due getti con malta di collegamento a ritiro compensato.  
Quando sono presenti armature metalliche (barre) attraversanti le superfici di ripresa, occorre fare sì che tali 
barre, in grado per la loro natura di resistere al taglio, possano funzionare più efficacemente come elementi 
tesi in tralicci resistenti agli scorrimenti, essendo gli elementi compressi costituiti da aste virtuali di 
calcestruzzo che, come si è detto in precedenza, abbiano a trovare una buona imposta ortogonale rispetto al 
loro asse (questo è, per esempio, il caso delle travi gettate in più riprese sulla loro altezza). Tra le riprese di 
getto sono da evitare i distacchi, le discontinuità o le differenze d'aspetto e colore. Nel caso di ripresa di 
getti di calcestruzzo a vista devono eseguirsi le ulteriori disposizioni del direttore dei lavori.  
 
12. Quando il calcestruzzo fresco è versato nella cassaforma, contiene molti vuoti e tasche d'aria racchiusi 
tra gli aggregati grossolani rivestiti parzialmente da malta. Sarà effettuata pertanto la compattazione 
mediante vibrazione, centrifugazione, battitura e assestamento.  
Nel predisporre il sistema di compattazione, si deve prendere in considerazione la consistenza effettiva del 
calcestruzzo al momento della messa in opera che, per effetto della temperatura e della durata di trasporto, 
può essere inferiore a quella rilevata al termine dell'impasto.  
La compattazione del calcestruzzo deve evitare la formazione di vuoti, soprattutto nelle zone di copriferro.  
 
 13. Per una corretta stagionatura del calcestruzzo è necessario seguire le seguenti disposizioni:  
Prima della messa in opera:  
• saturare a rifiuto il sottofondo e le casseforme di legno, oppure isolare il sottofondo con fogli di plastica e 
impermeabilizzare le casseforme con disarmante;  
• la temperatura del calcestruzzo al momento della messa in opera deve essere < 0 °C, raffreddando,  
se necessario, gli aggregati e l'acqua di miscela.  
• durante la messa in opera:  
• erigere temporanee barriere frangivento per ridurne la velocità sulla superficie del calcestruzzo;  
• erigere protezioni temporanee contro l'irraggiamento diretto del sole;  
• proteggere il calcestruzzo con coperture temporanee, quali fogli di polietilene, nell'intervallo fra la  
messa in opera e la finitura;  
• ridurre il tempo fra la messa in opera e l'inizio della stagionatura protetta.  
Dopo la messa in opera:  
• minimizzare l'evaporazione proteggendo il calcestruzzo immediatamente dopo la finitura con  
membrane impermeabili, umidificazione a nebbia o copertura;  
• la massima temperatura ammissibile all'interno delle sezioni è di 70 °C; - la differenza massima di  
temperatura fra l'interno e l'esterno è di 20 °C;  
• la massima differenza di temperatura fra il calcestruzzo messo in opera e le parti già indurite o altri 
elementi della struttura è di 15 °C.  
I metodi di stagionatura proposti dall'appaltatore dovranno essere preventivamente sottoposti all'esame del 
direttore dei lavori, che potrà richiedere le opportune verifiche sperimentali.  
Durante il periodo di stagionatura protetta, si dovrà evitare che i getti di calcestruzzo subiscano urti,  
vibrazioni e sollecitazioni di ogni genere.  
Il metodo di stagionatura prescelto dovrà assicurare che le variazioni termiche differenziali nella sezione 
trasversale delle strutture, da misurare con serie di termocoppie, non provochino fessure o cavillature tali da 
compromettere le caratteristiche del calcestruzzo indurito.  
Per determinare lo sviluppo della resistenza e la durata della stagionatura del calcestruzzo si farà riferimento 
alla norma UNI EN 206.  
L'indicazione circa la durata di stagionatura, necessaria a ottenere la durabilità e impermeabilità dello strato 
superficiale, non deve essere confusa con il tempo necessario al raggiungimento della resistenza prescritta 
per la rimozione delle casseforme e i conseguenti aspetti di sicurezza strutturale. Per limitare la perdita 
d'acqua per evaporazione si adottano i seguenti metodi:  
• mantenere il getto nelle casseforme per un tempo adeguato (3-7 giorni);  
• coprire la superficie del calcestruzzo con fogli di plastica, a tenuta di vapore, assicurati ai bordi e nei punti 
di giunzione;  
• mettere in opera coperture umide sulla superficie in grado di proteggere dall'essiccazione;  
• mantenere umida la superficie del calcestruzzo con l'apporto di acqua;  
• applicare prodotti specifici (filmogeni antievaporanti) per la protezione delle superfici.  
I prodotti filmogeni non possono essere applicati lungo i giunti di costruzione, sulle riprese di getto o sulle 
superfici che devono essere trattate con altri materiali, a meno che il prodotto non venga completamente 
rimosso prima delle operazioni o che si sia verificato che non ci siano effetti negativi nei riguardi dei 
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trattamenti  
successivi, salvo specifica deroga da parte della direzione dei lavori. Per eliminare il film dello strato 
protettivo dalla superficie del calcestruzzo, si può utilizzare la sabbiatura o l'idropulitura con acqua in 
pressione. La colorazione del prodotto di curing serve a rendere visibili le superfici trattate. Si devono 
evitare, nel corso della stagionatura, i ristagni d'acqua sulle superfici che rimarranno a vista. Nel caso in cui 
siano richieste particolari caratteristiche per la superficie del calcestruzzo, quali la resistenza all'abrasione o 
durabilità, è opportuno aumentare il tempo di protezione e maturazione.  
• Per le strutture in cemento armato in cui non sono ammesse fessurazioni dovranno essere predisposti i 
necessari accorgimenti previsti dal progetto esecutivo o impartite dalla direzione dei lavori.  
Le fessurazioni superficiali dovute al calore che si genera nel calcestruzzo devono essere controllate  
mantenendo la differenza di temperatura tra il centro e la superficie del getto intorno ai 20 °C.  
• In cantiere la maturazione accelerata a vapore del calcestruzzo gettato può ottenersi con vapore alla 
temperatura di 55-80 °C alla pressione atmosferica. La temperatura massima raggiunta dal  
calcestruzzo non deve superare i 60 °C e il successivo raffreddamento deve avvenire con gradienti non 
superiori a 10 °C/h. A titolo orientativo potranno essere eseguite le raccomandazioni del documento ACI 
517.2R-80 (Accelerated Curing of Concrete at Atmosferic Pressure).  
• Verrà effettuato, infine, il disarmo secondo le modalità riportate nell'articolo relativo alle casseforme.  
• Per il calcestruzzo a faccia vista devono essere, inoltre, rispettate le indicazioni di cui al presente  
comma. Affinché il colore superficiale del calcestruzzo, determinato dalla sottile pellicola di malta che si 
forma nel getto a contatto con la cassaforma, risulti il più possibile uniforme, il cemento utilizzato in 
ciascuna opera dovrà provenire dallo stesso cementificio ed essere sempre dello stesso tipo e classe.  
La sabbia invece dovrà provenire dalla stessa cava e avere granulometria e composizione costante.  
Le opere o i costituenti delle opere a faccia a vista, che dovranno avere lo stesso aspetto esteriore, dovranno 
ricevere lo stesso trattamento di stagionatura. In particolare, si dovrà curare che l'essiccamento della massa 
del calcestruzzo sia lento e uniforme.  
Si dovranno evitare condizioni per le quali si possano formare efflorescenze sul calcestruzzo. Qualora queste 
apparissero, sarà onere dell'appaltatore eliminarle tempestivamente mediante spazzolatura, senza impiego di 
acidi.  
Le superfici finite e curate - come indicato ai punti precedenti - dovranno essere adeguatamente protette, se 
le condizioni ambientali e di lavoro saranno tali da poter essere causa di danno in qualsiasi modo alle 
superfici stesse.  
Si dovrà evitare che vengano prodotte sulla superficie finita scalfitture, macchie o altri elementi che ne 
pregiudichino la durabilità o l'estetica.  
Si dovranno evitare inoltre macchie di ruggine dovute alla presenza temporanea dei ferri di ripresa. In tali 
casi, occorrerà prendere i dovuti provvedimenti, evitando che l'acqua piovana scorra sui ferri e 
successivamente sulle superfici finite del getto.  
Qualsiasi danno o difetto della superficie finita del calcestruzzo dovrà essere eliminato a cura  
dell'appaltatore, con i provvedimenti preventivamente autorizzati dal direttore dei lavori.  
 
Armatura per cemento armato  
1. Le gabbie di armatura dovranno essere, per quanto possibile, composte fuori opera. In ogni caso, in 
corrispondenza di tutti i nodi dovranno essere eseguite legature doppie incrociate in filo di ferro ricotto di 
diametro non inferiore a 0,6 mm, in modo da garantire l'invariabilità della geometria della gabbia durante il 
getto.  
2. Nel caso di gabbie assemblate con parziale saldatura l'acciaio dovrà essere del tipo saldabile.  
3. La posizione delle armature metalliche entro i casseri dovrà essere garantita utilizzando esclusivamente 
opportuni distanziatori in materiale plastico non deformabile oppure di malta o pasta cementizia, in modo da 
rispettare il copriferro prescritto.  
4. Per quanto concerne ancoraggi e giunzioni, le armature longitudinali devono essere interrotte ovvero 
sovrapposte preferibilmente nelle zone compresse o di minore sollecitazione. La continuità fra le barre può 
effettuarsi mediante:  
• sovrapposizione, calcolata in modo da assicurare l'ancoraggio di ciascuna barra. In ogni caso, la  
lunghezza di sovrapposizione nel tratto rettilineo deve essere non minore di venti volte il diametro  
della barra. La distanza mutua (interferro) nella sovrapposizione non deve superare quattro volte il  
diametro;  
• saldature, eseguite in conformità alle norme in vigore sulle saldature. Devono essere accertate la  
saldabilità degli acciai che vengono impiegati, nonché la compatibilità tra metallo e metallo di apporto, nelle 
posizioni o condizioni operative previste nel progetto esecutivo;  
• giunzioni meccaniche per barre di armatura. Tali tipi di giunzioni devono essere preventivamente  
validati mediante prove sperimentali.  
Per le barre di diametro Ø> 32 mm occorrerà adottare particolari cautele negli ancoraggi e nelle  
sovrapposizioni.  
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L'appaltatore dovrà consegnare preventivamente al direttore dei lavori le schede tecniche dei prodotti da  
utilizzare per le giunzioni.  
  
  
Casseforme  
 1. Le casseforme e le relative strutture di supporto devono essere realizzate in modo da sopportare le azioni 
alle quali sono sottoposte nel corso della messa in opera del calcestruzzo e in modo da essere abbastanza 
rigide per garantire il rispetto delle dimensioni geometriche e delle tolleranze previste.  
In base alla loro configurazione le casseforme possono essere classificate in:  
- casseforme smontabili;  
- casseforme a tunnel, idonee a realizzare contemporaneamente elementi edilizi orizzontali e verticali; - 
casseforme rampanti, atte a realizzare strutture verticali mediante il loro progressivo innalzamento, 
ancorate al calcestruzzo precedentemente messo in opera;  
- casseforme scorrevoli, predisposte per realizzare in modo continuo opere che si sviluppano in altezza o 
lunghezza.  
2. Per rispettare le quote e le tolleranze geometriche progettuali, le casseforme devono essere praticamente 
indeformabili quando, nel corso della messa in opera, sono assoggettate alla pressione del calcestruzzo e alla 
vibrazione.  
3. I casseri devono essere puliti e privi di elementi che possano in ogni modo pregiudicare l'aspetto della 
superficie del conglomerato cementizio indurito.  
Tutti i tipi di casseforme (con la sola esclusione di quelle che rimangono inglobate nell'opera finita), prima 
della messa in opera del calcestruzzo, richiedono il trattamento con un agente (prodotto) disarmante.  
I prodotti disarmanti sono applicati ai manti delle casseforme per agevolare il distacco del calcestruzzo, ma 
svolgono anche altre funzioni, quali la protezione della superficie delle casseforme metalliche 
dall'ossidazione e della corrosione, l'impermeabilizzazione dei pannelli di legno e il miglioramento della 
qualità della superficie del calcestruzzo. La scelta del prodotto e la sua corretta applicazione influenzano la 
qualità delle superfici del calcestruzzo, in particolare l'omogeneità di colore e l'assenza di bolle.  
Le casseforme assorbenti, costituite da tavole o pannelli di legno non trattato o altri materiali assorbenti, 
calcestruzzo compreso prima della messa in opera del calcestruzzo richiedono la saturazione con acqua. Si 
deve aver cura di eliminare ogni significativa traccia di ruggine nelle casseforme metalliche.  
4. Nel caso in cui i ferri d'armatura non siano vincolati alle casseforme, per rispettare le tolleranze dello  
spessore del copriferro si dovranno predisporre opportune guide o riscontri che contrastano l'effetto della 
pressione esercitata dal calcestruzzo.  
5. I giunti tra gli elementi di cassaforma saranno realizzati con ogni cura, al fine di evitare fuoriuscite di 
boiacca e creare irregolarità o sbavature. Potrà essere prescritto che tali giunti debbano essere evidenziati in 
modo da divenire elementi architettonici.  
6. Il disarmo comprende le fasi che riguardano la rimozione delle casseforme e delle strutture di supporto.  
Queste non possono essere rimosse prima che il calcestruzzo abbia raggiunto la resistenza sufficiente a:  
• sopportare le azioni applicate;  
• evitare che le deformazioni superino le tolleranze specificate;  
• resistere ai deterioramenti di superficie dovuti al disarmo.  
Durante il disarmo è necessario evitare che la struttura subisca colpi, sovraccarichi e deterioramenti.  
I carichi sopportati da ogni centina devono essere rilasciati gradatamente, in modo tale che gli elementi di 
supporto contigui non siano sottoposti a sollecitazioni brusche ed eccessive.  
La stabilità degli elementi di supporto e delle casseforme deve essere assicurata e mantenuta durante 
l'annullamento delle reazioni in gioco e lo smontaggio.  
Il disarmo deve avvenire gradatamente adottando i provvedimenti necessari a evitare brusche sollecitazioni e 
azioni dinamiche. Infatti, l'eliminazione di un supporto dà luogo, nel punto di applicazione, a una repentina 
forza uguale e contraria a quella esercitata dal supporto (per carichi verticali, si tratta di forze orientate 
verso il basso, che danno luogo a impropri aumenti di sollecitazione delle strutture). In ogni caso, il disarmo 
deve essere autorizzato e concordato con la direzione dei lavori.  
Si deve porre attenzione ai periodi freddi, quando le condizioni climatiche rallentano lo sviluppo delle 
resistenze del calcestruzzo, come pure al disarmo e alla rimozione delle strutture di sostegno delle solette e 
delle travi. In caso di dubbio, è opportuno verificare la resistenza meccanica reale del calcestruzzo. Le 
operazioni di disarmo delle strutture devono essere eseguite da personale specializzato dopo l'autorizzazione 
del direttore dei lavori. Si dovrà tenere conto e prestare attenzione che sulle strutture da disarmare non vi 
siano carichi accidentali e temporanei e verificare i tempi di maturazione dei getti in calcestruzzo.  
È vietato disarmare le armature di sostegno se sulle strutture insistono carichi accidentali e temporanei.  
Nella seguente tabella sono riportati i tempi minimi per il disarmo delle strutture in cemento armato dalla 
data del getto.  
 
Struttura      Calcestruzzo (giorni)  
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 Calcestruzzo (giorni)  
Normale   ad alta resistenza 

Sponde dei casseri di travi e pilastri   3     2  
Solette di luce modesta    10     4  
Puntelli e centine di travi, archi e volte  24    12  
Strutture a sbalzo    28     14  
 
 
Art. 76 - Rilevati e rinterri 
 

1. Per la formazione dei rilevati o per qualunque opera di rinterro ovvero per riempire i vuoti tra le pareti dei 
cavi e le murature, o da addossare alle murature, e fino alle quote prescritte dalla direzione dei lavori, si 
impiegheranno in generale e, salvo quanto segue, fino al loro totale esaurimento, tutte le materie 
provenienti dagli scavi, in quanto a giudizio della direzione dei lavori disponibili ed adatte per la 
formazione dei rilevati. Resta comunque vietato a questi fini l’uso di terre appartenenti alle classi A5, A6, 
A7 e A8. Quando venissero a mancare in tutto o in parte i materiali di cui sopra, si provvederanno le 
materie occorrenti prelevandole ovunque l'appaltatore crederà di sua convenienza, purché i materiali 
siano riconosciuti idonei dalla direzione dei lavori. 
Per quanto riguarda la stabilità dei rilevati si intende qui richiamato il D.M. 17/01/2018.  

2. Il suolo costituente la base sulla quale si dovranno piantare i rilevati dovrà essere accuratamente 
preparato asportandovi la terra vegetale ed espurgandolo da piante, cespugli, erbe, canne, radici e da 
qualsiasi altra materia eterogenea, e trasportando fuori della sede del lavoro le materie di rifiuto. La terra 
vegetale dovrà invece essere depositata in attesa di essere usata per la copertura delle scarpate dei 
rilevati medesimi o per impieghi diversi indicati dalla direzione dei lavori. La base dei suddetti rilevati, se 
cadente sulla scarpata di altro rilevato esistente o un terreno a declivio trasversale superiore al quindici 
per cento, dovrà essere preparata a gradoni con inclinazione inversa a quella del rilevato esistente o del 
terreno. Tali operazioni, se non contrattualmente diversamente disposto, costituiscono oneri già compresi 
nei prezzi unitari per cui agli effetti contabili essi non saranno presi in considerazione. 
La terra da trasportare nei rilevati dovrà essere anche essa previamente espurgata da erbe, canne, radici e 
da qualsiasi altra materia estranea e dovrà essere disposta in rilevato a cordoli alti da m 0,30 a m 0,50 e 
compattata fino al raggiungimento almeno della densità 90 % di quella Proctor Standard. 

3. Sarà obbligo dell'appaltatore, escluso qualsiasi compenso, di dare ai rilevati, durante la loro costruzione, 
quelle maggiori dimensioni richieste dall'assestamento delle terre, affinché all’epoca del collaudo i rilevati 
eseguiti abbiano dimensioni non inferiore a quelle prescritte. 

4. Non si potrà sospendere la costruzione di un rilevato, qualunque sia la causa, senza che ad esso sia stata
data una configurazione tale da assicurare lo scolo delle acque piovane. Nella ripresa del lavoro, il rilevato 
già eseguito dovrà essere espurgato dalle erbe e cespugli che vi fossero nati, nonché configurato a 
gradoni, praticandovi dei solchi per il collegamento delle nuove materie con quelle prima impiegate. 

5. Salvo nei casi eccezionali, quando le cave fossero identificate dal contratto, e salvo il caso di particolari 
circostanze che sorgessero nel corso dei lavori, l'appaltatore sarà libero di coltivare le cave di prestito dove 
crederà opportuno, a condizioni però che le materie che esse forniranno non siano di cattiva qualità o 
comunque non adatte, a giudizio della direzione dei lavori, alla formazione dei rilevati nonché a condizioni 
che le cave abbiano sempre regolare e completo scolo, in modo da impedire in qualunque tempo ristagni 
d'acqua od impaludamenti ed inoltre a condizione che siano osservate le disposizioni delle leggi sull'igiene 
e sulla sanità pubblica. 
Le cave stesse non dovranno, a giudizio del direttore dei lavori, pregiudicare la stabilità delle opere da 
eseguire. I cigli delle cave dovranno trovarsi al piede d'ogni rilevato ad una distanza almeno uguale alla 
profondità delle cave stesse e non mai minore di metri 2 e le loro scarpe essere disposte con inclinazione 
di almeno 1,5 di base per 1 di altezza. L'appaltatore non potrà aprire cave di nessuna specie senza avere 
prima ottenuto il permesso delle autorità competenti e senza avere prima soddisfatte le prescrizioni di 
legge. 

6. Qualora in corso di esecuzione occorra modificare l’inclinazione delle scarpe delle trincee e dei rilevati, 
l'appaltatore sarà tenuto a riprendere il lavoro e a completarlo senza diritto a speciali compensi, ma alle 
stesse condizioni e prezzi del contratto per la prima esecuzione.  

7. Ai fini del rispetto del criterio ambientale "2.4.4 Rinterri e riempimenti" (DM n° 279 del 5 agosto 2024), 
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per i rinterri si applicano le disposizioni di cui all'articolo Riferimento articolo non trovato: 2.4.4 Rinterri e 
riempimenti] contenuto nella PARTE 1 del presente capitolato speciale d'appalto. 

 
 
Art. 77 - Gabbioni 
 

1. L'armatura metallica dei gabbioni o dei materassi dovrà essere aperta e distesa sul suolo, nel luogo di 
impiego ma, se possibile, fuori opera; verranno raddrizzate le pareti e le testate e verranno quindi 
effettuate le cuciture dei quattro spigoli verticali, con l'apposito filo, in modo da formare la scatola. Le 
cuciture saranno eseguite in modo continuo, passando il filo in tutte le maglie con un doppio giro ogni due 
maglie e prendendo, in tale operazione, i due fili di bordatura che si vengono a trovare a contatto. 

2. Predisposto fuori opera un certo numero di gabbioni, ognuno già cucito nella sua forma di scatola, si porrà 
in opera un gruppo di elementi pronti, disponendoli secondo la sagoma prevista e, prima di effettuare il 
riempimento, collegandoli fra loro con solide cuciture lungo gli spigoli a contatto, da eseguirsi nello stesso 
modo indicato per la formazione delle scatole. Man mano che si aggiungono nuovi gruppi di gabbioni, si 
dovrà provvedere a che questi siano strettamente collegati con quelli già in opera: quanto detto vale 
anche tra i vari strati dei gabbioni in elevazione. 

3. Il materiale di riempimento dovrà essere opportunamente sistemato nell'interno della scatola metallica in 
modo da ottenere sempre il minimo indice dei vuoti; si dovrà in ogni caso porre la massima attenzione, 
durante la posa, per evitare lo sfiancamento delle pareti dell'elemento. 

4. Durante il riempimento dei gabbioni si dovrà disporre nell'interno della scatola un certo numero di tiranti 
aventi la funzione di rendere solidali tra loro le pareti opposte dell'armatura metallica ed evitare, in caso di 
deformazione dell'opera o durante la fase di riempimento, un eccessivo sfiancamento delle scatole. I 
tiranti, orizzontali, saranno costituiti da pezzi di filo di ferro zincato, dello stesso tipo di quello usato per le 
cuciture, e verranno agganciati all'armatura metallica con una legatura abbracciante una maglia; i tiranti 
saranno messi in opera in senso trasversale alla scatola per agganciare le pareti opposte, o ad angolo fra 
due pareti adiacenti. Mediamente si dovranno mettere in opera da 4 a 6 tiranti per ogni m3 di gabbionata 
se gli elementi sono alti 1 m, da 2 a 4 tiranti per ogni m3 di gabbionata se gli elementi sono alti 0,5 m. 

5. Ultimate le operazioni di riempimento, si procederà alla chiusura del gabbione, abbassando il coperchio ed 
effettuando le dovute cuciture lungo i suoi bordi. 

6. A causa di particolari condizioni locali potrà risultare necessario, per l'esecuzione del lavoro, provvedere 
alla messa in opera dei gabbioni già predisposti, riempiti e cuciti. In questi casi, l'Impresa dovrà sottoporre 
all'accettazione dall'Ufficio di Direzione Lavori le modalità esecutive di posa che intenderà adottare, con 
l'indicazione dei macchinari e del numero di agganci che prevede di utilizzare. 

7. Man mano che si poseranno i gabbioni, si dovrà procedere al collegamento con gli elementi già in opera. 
 
 
Art. 78 - Marciapiedi 
 

- Omissis – 
 

 
 
Art. 79 - Segnaletica stradale 
 

1. Per quanto riguarda la segnaletica, l'Impresa dovrà attenersi alle disposizioni che verranno impartite di 
volta in volta dalla Direzione dei lavori.  
Dovranno essere tenute presenti le norme che sono contenute nel vigente Codice della strada e nel 
Capitolato speciale dei segnali stradali predisposto dall'Ispettorato Generale Circolazione e Traffico del 
Ministero dei LL.PP.  

2. Verrà rispettata, per quanto applicabile, la norma UNI EN 1436. 
3. La segnaletica orizzontale, previa pulitura del manto stradale interessato, dovrà essere eseguita  mediante 

idonee macchine tracciatrici ed ubicata come prescritto dalla direzione dei lavori.  
4. Tutti i sostegni metallici devono essere posti in opera su plinto di calcestruzzo dosato a q.li 2,50/mc delle 

dimensioni opportune ed a giudizio insindacabile della direzione dei lavori. 
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 La lunghezza dell'incastro sarà stabilita di volta in volta dalla Direzione dei lavori, e dove occorra dovranno 
essere predisposti dei fori per il passaggio di cavi elettrici. 
 Tutti i supporti metallici dei segnali stradali dovranno essere fissati ai relativi sostegni mediante le 
apposite staffe e bulloneria di dotazione, previa verifica della verticalità del sostegno stesso. L'asse 
verticale del segnale dovrà essere parallelo e centrato con l'asse del sostegno metallico. Il supporto 
metallico dovrà essere opportunamente orientato secondo quanto indicato dalla direzione dei lavori. Tutti 
i manufatti riguardanti la segnaletica verticale dovranno essere posti in opera a regola d'arte e mantenuti 
dall'impresa in perfetta efficienza fino al collaudo. 

 
 
Art. 80 - Smaltimento acque piovane stradali 
 
 

- Omissis – 
 

 
 
Art. 81 – Cordoni 
 
 

- Omissis – 
 

 
 
Art. 82 - Fondazione stradale in misto granulare 
 

1. La sovrastruttura stradale è costituita da: 
- strato superficiale; 
- strato di base; 
- strato di fondazione. 
Lo strato di fondazione, dunque, è lo strato della parte inferiore della sovrastruttura a contatto con il 
terreno di appoggio (sottofondo).  

2. Prima di eseguire lo strato di fondazione, occorre accertarsi delle condizioni del sottofondo. 
Sottofondo con portanza insufficiente e/o con notevole sensibilità all'azione dell'acqua e del gelo deve 
essere, infatti, migliorato o stabilizzato con appositi interventi, ovvero sostituito per una certa profondità. 
Il sottofondo viene detto migliorato quando viene integrato con materiale arido (correzione 
granulometrica) o quando viene trattato con modesti quantitativi di legante, tali da modificare, anche 
temporaneamente, le sole proprietà fisiche della terra (quali il contenuto naturale di acqua, la plasticità, la 
costipabilità, il CBR). In alcuni casi, il miglioramento può essere ottenuto mediante opere di drenaggio, 
ovvero con l'ausilio di geosintetici. 
Il sottofondo viene detto stabilizzato quando il legante è in quantità tale da conferire alla terra una 
resistenza durevole, apprezzabile mediante prove di trazione e flessione proprie dei materiali solidi. Il 
legante impiegato è normalmente di tipo idraulico o idrocarburico. 

3. Lo strato di fondazione sarà realizzato con misto granulare. Per quanto concerne la modalità di posa,  il 
materiale va steso in strati di spessore finito non superiore a 25 cm e non inferiore a 10 cm e deve 
presentarsi, dopo costipamento, uniformemente miscelato, in modo da non presentare segregazione dei 
suoi componenti. L'eventuale aggiunta di acqua, per raggiungere l'umidità prescritta in funzione della 
densità, è da effettuarsi mediante dispositivi spruzzatori. La stesa va effettuata con finitrice o con grader 
appositamente equipaggiato.  
Il materiale pronto per il costipamento deve presentare in ogni punto la prescritta granulometria.  
Il costipamento di ciascuno strato deve essere eseguito sino a ottenere una densità in situ non inferiore al 
98% della densità massima fornita dalla prova aasho modificata. 
Per il costipamento e la rifinitura dovranno impiegarsi rulli vibranti o vibranti gommati, tutti semoventi. 

4. Le operazioni di cui al comma 3 non devono essere eseguite quando le condizioni ambientali (pioggia, 
neve, gelo) siano tali da danneggiare la qualità dello strato stabilizzato. 
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Verificandosi comunque un eccesso di umidità o danni dovuti al gelo, lo strato compromesso dovrà essere 
rimosso e ricostituito a cura e spese dell'impresa. L'idoneità dei rulli e le modalità di costipamento per 
ogni cantiere verranno accertate dalla direzione dei lavori con una prova sperimentale, usando le miscele 
messe a punto per quel cantiere. 

5. La superficie finita non dovrà scostarsi dalla sagoma di progetto di oltre 1 cm, controllato a mezzo di un 
regolo di 4-4,50 m di lunghezza e disposto secondo due direzioni ortogonali. Lo spessore dovrà essere 
quello prescritto, con una tolleranza in più o in meno del 5%, purché questa differenza si presenti solo 
saltuariamente. In caso contrario, l'impresa, a sua cura e spese, dovrà provvedere al raggiungimento dello 
spessore prescritto. 

 
 
Art. 83 - Lastricati 
 

- Omissis – 
 

 
Art. 84 - Massicciata stradale 
 

1. L'applicazione sulla superficie delle massicciate cilindrate di qualsiasi rivestimento,  a  base  di  leganti 
bituminosi,  catramosi  od  asfaltici, richiede che tale superficie risulti rigorosamente pulita, e cioè scevra 
in modo assoluto di polvere e fango, in modo da mostrare a nudo il mosaico dei pezzi di pietrisco.  
Ove quindi la ripulitura della superficie della massicciata non sia già stata conseguita attraverso un 
accurato preventivo lavaggio del materiale costituente lo strato superiore, da eseguirsi immediatamente 
prima dello spandimento e della compressione meccanica, la pulitura si potrà iniziare con scopatrici 
meccaniche, cui farà seguito la scopatura a mano con lunghe scope flessibili. L'eliminazione dell'ultima 
polvere si dovrà fare di norma con acqua sotto pressione, salvo che la Direzione dei lavori consenta l'uso di 
soffiatrici che eliminino la polvere dagli interstizi della massicciata.  
Sarà di norma prescritto il lavaggio quando, in relazione al tipo speciale di trattamento stabilito per la 
massicciata, il costipamento di quest'ultima superficie sia tale da escludere che essa possa essere 
sconvolta dall'azione del getto d'acqua sotto pressione, e si impieghino, per il trattamento superficiale, 
emulsioni.  
Per leganti a caldo, per altro, il lavaggio sarà consentito solo nei periodi estivi; e sarà comunque escluso 
quando le condizioni climatiche siano tali da non assicurare il pronto asciugamento della massicciata che 
possa essere richiesto dal tipo di trattamento o rivestimento da eseguire sulla massicciata medesima, in 
modo da tener conto della necessità di avere, per quei trattamenti a caldo con bitume o catrame che lo 
esigono, una massicciata perfettamente asciutta. 

2. Le massicciate, tanto se debbono formare la definitiva carreggiata vera e propria portante il traffico dei 
veicoli di per sè resistente, quanto se debbano eseguirsi per consolidamento o sostegno di pavimentazioni 
destinate a costituire la carreggiata stessa, saranno eseguite con pietrisco o ghiaia aventi le dimensioni 
appropriate al tipo di carreggiata. 
Il pietrisco sarà ottenuto con la spezzatura a mano o meccanica, curando in quest'ultimo caso di 
adoperare tipi di frantoi meccanici che spezzino il pietrame od i ciottoloni di elevata durezza da impiegare 
per la formazione del pietrisco, in modo da evitare che si determino fratture nell'interno dei singoli pezzi 
di pietrisco.  

3. Il materiale di massicciata, preventivamente ammannito in cumuli di forma geometrica od in cataste pure 
geometriche sui bordi della strada od in adatte località adiacenti agli effetti della misurazione, qualora non 
sia diversamente disposto, verrà sparso e regolarizzato in modo che la superficie della massicciata, ad 
opera finita, abbia in sezione trasversale e per tratti in rettifilo ed in curva, il profilo indicato negli elaborati 
progettuali o comunque stabilito dalla Direzione dei lavori.  
Per la formazione della massicciata si ricorrerà alle comuni carriole o forche e se possibile ad adatti 
distributori meccanici.  
L'altezza dello strato da cilindrare in una sola volta non deve essere superiore a 15 cm.  

4. Per quanto concerne la cilindratura, si provvederà all'uopo ed in  generale  con  rullo compressore a 
motore del peso non minore di 16 tonnellate.  
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I compressori saranno forniti a piè d'opera dall'Impresa con i relativi macchinisti e conduttori abilitati e 
con tutto quanto è necessario al loro perfetto funzionamento (salvo che sia diversamente disposto per la 
fornitura di rulli da parte dell'Amministrazione).  
Verificandosi eventualmente guasti ai compressori in esercizio, l'Impresa dovrà provvedere prontamente 
alla riparazione ed anche alla sostituzione, in modo che le interruzioni di lavoro siano ridotte al minimo 
possibile.  
Il lavoro di compressione o cilindratura dovrà essere iniziato dai margini della strada e gradatamente 
proseguito verso la zona centrale.  
Il rullo dovrà essere condotto in modo che nel cilindrare una nuova zona passi sopra una striscia di almeno 
20 cm della zona precedentemente cilindrata, e che nel cilindrare la prima zona marginale venga a 
comprimere anche una zona di banchina di almeno 20 cm di larghezza.  
Non si dovranno cilindrare o comprimere contemporaneamente strati di pietrisco o ghiaia superiori a 12 
cm di altezza misurati sul pietrisco soffice sparso, e quindi prima della cilindratura. Pertanto, ed ogni 
qualvolta la massicciata debba essere formata con pietrisco di altezza superiore a 12 cm misurata sempre 
come sopra, la cilindratura dovrà essere eseguita separatamente e successivamente per ciascun strato di 
12 cm o frazione, a partire da quello inferiore.  
Quanto alle modalità di esecuzione delle cilindrature queste vengono distinte in 3 categorie:  
1°di tipo chiuso;  
2°di tipo parzialmente aperto;  
3°di tipo completamente aperto;  
a seconda dell'uso cui deve servire la massicciata a lavoro di cilindratura ultimato, e dei trattamenti o 
rivestimenti coi quali è previsto che debba essere protetta.  
Qualunque sia il tipo di cilindratura - fatta eccezione delle compressioni di semplice assestamento, 
occorrenti per poter aprire al traffico senza disagio del traffico stesso, almeno nel primo periodo, la strada 
o i tratti da conservare a macadam semplice - tutte le cilindrature in genere debbono essere eseguite in 
modo che la massicciata, ad opera finita e nei limiti resi possibili dal tipo cui appartiene, risulti cilindrata a 
fondo, in modo cioè che gli elementi che la compongono acquistino lo stato di massimo addensamento.  
La cilindratura di tipo chiuso, dovrà essere eseguita con uso di acqua, pur tuttavia limitato, per evitare 
ristagni nella massicciata e rifluimento in superficie del terreno sottostante che possa perciò essere 
rammollito e con impiego, durante la cilindratura, di materiale di saturazione, comunemente detto 
aggregante, costituito da sabbione pulito e scevro di materie terrose da scegliere fra quello con discreto 
potere legante, o da detrito dello stesso pietrisco, se è prescritto l'impiego del pietrisco e come è 
opportuno per questo tipo, purché tali detriti siano idonei allo scopo. Detto materiale col sussidio 
dell'acqua e con la cilindratura prolungata in modo opportuno, ossia condotta a fondo, dovrà riempire 
completamente, od almeno il più che sia possibile, i vuoti che anche nello stato di massimo addensamento 
del pietrisco restano tra gli elementi del pietrisco stesso.  
Ad evitare che per eccesso di acqua si verifichino inconvenienti immediati o cedimenti futuri, si dovranno 
aprire frequenti tagli nelle banchine, creando dei canaletti di sfogo con profondità non inferiore allo 
spessore della massicciata ed eventuale sottofondo e con pendenza verso l'esterno.  
La cilindratura sarà protratta fino a completo costipamento col numero di passaggi occorrenti in relazione 
alla qualità e durezza dei materiali prescritto per la massicciata, e in ogni caso non mai inferiore a 120 
passate. 
La cilindratura di tipo semiaperto, a differenza del precedente, dovrà essere eseguita con le modalità 
seguenti:  
a) l'impiego di acqua dovrà essere pressoché completamente eliminato durante la cilindratura, 
limitandone l'uso ad un preliminare innaffiamento moderato del pietrisco prima dello spandimento e 
configurazione, in modo da facilitare l'assestamento dei materiali di massicciata durante le prime passate 
di compressore, ed a qualche leggerissimo innaffiamento in sede di cilindratura e limitatamente allo strato 
inferiore da cilindrare per primo (tenuto conto che normalmente la cilindratura di massicciate per strade 
di nuova costruzione interessa uno strato di materiale di spessore superiore ai 12 cm), e ciò laddove si 
verificasse qualche difficoltà per ottenere l'assestamento suddetto. Le ultime passate di compressore, e 
comunque la cilindratura della zona di massicciata che si dovesse successivamente cilindrare, al disopra 
della zona suddetta di 12 cm, dovranno eseguirsi totalmente a secco;  
b) il materiale di saturazione da impiegare dovrà essere della stessa natura, essenzialmente arida e 
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preferibilmente silicea, nonché almeno della stessa durezza, del materiale durissimo, e pure 
preferibilmente siliceo, che verrà prescritto ed impiegato per le massicciate da proteggere coi trattamenti 
superficiali e rivestimenti suddetti.  
Si potrà anche impiegare materiale detritico ben pulito proveniente dallo stesso pietrisco formante la 
massicciata (se è previsto impiego di pietrisco), oppure graniglia e pietrischino, sempre dello stesso
materiale.  
L'impiego dovrà essere regolato in modo che la saturazione dei vuoti resti limitata alla parte inferiore della 
massicciata e rimangano nella parte superiore per un'altezza di alcuni centimetri i vuoti naturali risultanti 
dopo completata la cilindratura; qualora vi sia il dubbio che per la natura o dimensione dei materiali 
impiegati possano rimanere in questa parte superiore vuoti eccessivamente voluminosi a danno 
dell'economia del successivo trattamento, si dovrà provvedere alla loro riduzione unicamente mediante 
l'esecuzione dell'ultimo strato, che dovrà poi ricevere il trattamento, con opportuna mescolanza di diverse 
dimensioni dello stesso materiale di massicciata.  
La cilindratura sarà eseguita col numero di passate che risulterà necessario per ottenere il più perfetto 
costipamento in relazione alla qualità e durezza del materiale di massicciata impiegato, ed in ogni caso con 
numero non minore di 80 passate. 
La cilindratura di tipo completamente aperto differisce a sua volta dagli altri sopradescritti in quanto deve 
essere eseguita completamente a secco e senza impiego di sorta di materiali saturanti i vuoti.  
La massicciata viene preparata per ricevere la penetrazione, mediante cilindratura che non è portata 
subito a fondo, ma sufficiente a serrare fra loro gli elementi del pietrisco, che deve essere sempre di 
qualità durissima e preferibilmente siliceo, con le dimensioni appropriate, mentre il definitivo completo 
costipamento viene affidato alla cilindratura, da eseguirsi successivamente all'applicazione del 
trattamento in penetrazione. 

5. Qualora la massicciata non debba essere cilindrata, si provvederà a dare ad essa una certa consistenza, 
oltre che con l'impiego di pietrisco assortito (da 60 a 25 mm) escludendo rigorosamente le grosse 
pezzature, mediante lo spandimento di sabbione di aggregazione che renda possibile l'amalgama di vari 
elementi sotto un traffico moderato.  
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CAPO 15 

NORME PER LA MISURAZIONE E VALUTAZIONE DELLE OPERE 
 
 
Art. 85 - Barriere di sicurezza 
 

1. Le barriere stradali di sicurezza sarnno computate a metro lineare. 
2. Le prove (statiche dinamiche) d'impatto al vero (crash-test) per la valutazione sia delle caratteristiche 

prestazionali sia dell'efficienza delle barriere di sicurezza stradali (da realizzare a norma del D.M. 3 giugno 
1998 e successive modifiche e integrazioni), dovranno essere eseguite, come previsto dalle circolari del 
Ministero dei Lavori Pubblici del 15 ottobre 1996 e del 6 aprile 2000, presso i sottoelencati istituti 
autorizzati: 
- il Centro prove per barriere di sicurezza stradali di Anagni - Centro rilevamento dati sui materiali di Fiano 
Romano della Società Autostrade s.p.a.; 
- il Laboratorio L. I. E. R., Laboratorie déssais INRETS - Equipments de la Route, con sede in D29 Route de 
Crèmiieu, B.P. 352 69125, Lyon Satolas Aeroport - Francia; 
- TUV Bayern Sachsen E.V. - Institut fur Fahrzeugtechnik GmbH, con sede in Daimlerstrasse, 11 D-85748, 
Garching (Repubblica Federale Tedesca). 

 
 
Art. 86 - Pavimentazione stradale con bitumi 
 

1. I conglomerati bituminosi posti in opera previa spanditura dell'emulsione bituminosa, stesa del materiale 
e successivo costipamento mediante rullatura devono essere valutati per ogni metro quadrato, per un 
prefissato spessore e per i vari strati della pavimentazione. 

 
 
Art. 87 - Fondazione stradale 
 

1. La compattazione e/o la stabilizzazione del sottofondo sarà computata in base alla superficie. 
2. La fondazione stradale in misto granulare o cementato sarà valutata a m3; il prezzo comprende il 

costipamento del materiale, le prove di laboratorio e in sito. 
 
 
Art. 88 - Rilevati e rinterri 
 

1. I prezzi di elenco si applicano al volume dei rilevati che sarà determinato con il metodo delle sezioni 
ragguagliate, in base ai rilevamenti eseguiti come per gli scavi di sbancamento. I rinterri di scavi a sezione 
ristretta saranno valutati a metro cubo per il loro volume effettivo misurato in opera.  

2. Nei prezzi di elenco si intendono compensati tutti gli oneri: 
- per il prelievo ed il trasporto dei terreni con qualsiasi mezzo e da qualsiasi distanza e per l'indennità di 
cava dei terreni provenienti da cave di prestito; 
- per il taglio e la rimozione di alberi, cespugli e radici; 
- per lo scarico, lo spianamento e la compattazione meccanica a strati di altezza non superiore a 30 cm; 
- per le bagnature ed i necessari ricarichi; 
- per la profilatura delle scarpate, la formazione delle cunette al piede dei rilevati e dei fossi di guardia ai 
cigli. 

 
 
Art. 89 - Gabbioni 
 

1. Si computa il volume dei gabbioni posto in opera. 
2. Prima della messa in opera degli elementi e per ogni partita ricevuta in cantiere, l'Impresa dovrà 

presentare all'Ufficio di Direzione Lavori il certificato di collaudo a garanzia della Ditta che ha fabbricato i 
gabbioni. 
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L'ufficio di Direzione Lavori procederà alla ricognizione dei gabbioni per controllare che nei punti di 
torsione lo zinco non presenti sollevamenti o screpolature che ne consentano il distacco con il 
grattamento: se l'inconveniente si ripeterà per il 10% dei casi esaminati la partita sarà da scartare. 
L'Ufficio di Direzione Lavori accerterà altresì il peso complessivo dei gabbioni, mediante pesatura a 
discrezione di campioni significativi, verificando la corrispondenza con le dichiarazioni del fornitore; se il 
peso risulterà inferiore, la partita sarà scartata. 
Resta comunque confermata la facoltà dell'Ufficio di Direzione Lavori di integrare la campagna di prove 
sopraindicate a propria discrezione in relazione alla tipologia, estesa e importanza dell'opera. 

 
 
Art. 90 - Marciapiedi 
 

1. Il calcestruzzo sarà computato per il volume effettivamente realizzato. 
La rete elettrosaldata sarà valutata a peso. 

2. La pavimentazione di marciapiedi deve essere compensata a metro quadro di superficie realizzata. 
 
 
Art. 91 - Segnaletica stradale 
 

1. La segnaletica stradale sarà valutata ad elemento. 
 
 
Art. 92 - Smaltimento acque piovane stradali 
 

1. I ispositivi di chiusura e di coronamento saranno valutati a numero, cos' come i pozzetti prefabbricati di 
raccolta delle acque. 

2. Canalette e cunette prefabbricate saranno compensate a metro lineare. 
3. Per quanto non previsto al presente articolo vale la modalità di misura disposta dal computo metrico di 

progetto. 
 
Art. 93 – Opere di fondazione in c.a. 
 

1. Il solaio in calcestruzzo pieno, privo di elementi di alleggerimento, è valutato a m3 di materiale utilizzato. 
2. Le casseforme, se non comprese nel prezzo del conglomerato cementizio, si computano secondo le 

superfici effettive, sviluppate al vivo, delle strutture in C.A. da gettare. 
3. L'armatura sarà valutata a peso. 

 
Art. 94 – Pali trivellati in c.a. 
 

1. La misurazione  del palo verrà eseguita dal fondo del foro fino alla base del plinto, trave o altra struttura di 
collegamento. 

2. Per ciascun palo l'Impresa dovrà redigere una scheda dove verranno riportati i risultati dei controlli delle 
tolleranze, ed inoltre dovranno essere riportati i risultati dei seguenti controlli: 
- n° progressivo del palo così come riportato nella planimetria di progetto; 
- informazioni relative alla locale stratigrafia; 
- dati tecnici dell'attrezzatura; 
- data di inizio e fine perforazione, nonché di inizio e fine getto; 
- eventuali impieghi dello scalpello o altri utensili per il superamento di zone cementate o rocciose e 
corrispondente profondità di inizio e fine tratta; 
- profondità di progetto; 
- profondità effettiva raggiunta dalla perforazione, e la stessa prima di calare il tubo getto; 
- risultati dei controlli eseguiti sull'eventuale fango di perforazione e della presenza dell'eventuale 
controcamicia; 
- additivi usati per l'eventuale fango; 
- caratteristiche dell'eventuale rivestimento metallico; 
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- il rilievo della quantità di calcestruzzo impiegato per ogni palo. Il rilievo dose per dose (dose = 
autobetoniera) dell'assorbimento di calcestruzzo e del livello raggiunto dallo stesso entro il foro in corso di 
getto, sarà fatto impiegando uno scandaglio a base piatta, su almeno i primi 10 pali e sul 10% dei pali 
successivi. In base a questo rilievo potrà essere ricostituito l'andamento del diametro medio effettivo 
lungo il palo (profilo di getto).; 
- misura dello “slump” (per ogni betoniera o per ogni 10 mq di materiale posto in opera); 
- numero dei prelievi per il controllo della resistenza a compressione e valori della stessa, così come 
indicato nel presente Capitolato, ed inoltre quando richiesto dalla Direzione Lavori; 
- geometria delle gabbie di armatura; 
- risultati delle eventuali prove effettuate e richieste dalla DL; 
- caratteristiche dei materiali costituenti il manufatto e lotto di appartenenza dello stesso; 
- i risultati dell'operazione di scapitozzatura e dell'eventuale ripristino del palo sino alla quota di 
sottoplinto. 

3. Sui pali di fondazione, inoltre, devono essere eseguite le prove di carico statiche per controllarne 
principalmente la corretta esecuzione e il comportamento sotto le azioni di progetto. Tali prove devono 
essere condotte secondo quanto stabilito nelle Norme Tecniche per le Costruzioni (D.M. 17 Gennaio 
2018). 
In particolare, per prova di collaudo si intende una prova eseguita su un palo scelto a caso nell'ambito 
della palificata, durante o dopo la costruzione di quest'ultima; la prova deve essere spinta fino ad un 
carico massimo di prova Qmax ≥ 1,5 ∙ Qes. Il numero e l'ubicazione delle prove di verifica devono essere 

stabiliti in base all'importanza dell'opera e al grado di omogeneità del terreno di fondazione; in ogni caso il 
numero di prove non deve essere inferiore a: 
- 1 se il numero di pali è inferiore o uguale a 20; 
- 2 se il numero dei pali è compreso tra 21 e 50; 
- 3 se il numero dei pali è compreso tra 51 e 100; 
- 4 se il numero dei pali è compreso tra 101 e 200; 
- 5 se il numero dei pali è compreso tra 201 e 500; 
- il numero intero più prossimo al valore 5 + n/500, se il numero n di pali è superiore a 500. 
Il numero di prove di carico di verifica può essere ridotto se sono eseguite prove di carico dinamiche, da 
tarare con quelle statiche di progetto e siano effettuati controlli  non distruttivi su almeno il 50% dei pali. 
Per consentire il posizionamento del/dei martinetto/i per l'esecuzione della prova, è necessario prevedere 
la realizzazione di un dado di conglomerato cementizio armato avente la faccia superiore accuratamente 
spianata e la faccia inferiore distaccata dal terreno affinché il carico non sia trasferito direttamente al 
terreno nel corso della prova, alterandone la validità. Per definire la distanza del dado rispetto al terreno, 
ci si potrà riferire al cedimento previsto sotto il carico massimo di prova. In assenza di tale informazione, 
una distanza di 10/20 cm può essere in genere ritenuta sufficiente. Per pali di grande diametro, è 
sufficiente spianare la base superiore, arricchendo l'armatura di cerchiaggio all'estremità superiore del 
palo e/o cerchiando il palo con uno spezzone di tubo metallico per il contenimento laterale. 

 
 
 
Art. 95 - Massicciata stradale 
 

1. La massicciata sarà valutata a m2 della superficie, intendendosi tassativi gli spessori prescritti e nel 

relativo prezzo unitario sarà inclusa, ove prevista dal prezzo in elenco, la cilindratura. In caso contraio, 

quest'ultima deve essere pagata in ragione di metro cubo di pietrisco cilindrato, qualunque sia la 

larghezza della striscia da cilindrare. 
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CAPO 16 

QUALITA' DEI MATERIALI  
 
Art. 96 - Conglomerati bituminosi a caldo tradizionali 
 

1. I conglomerati bituminosi a caldo tradizionali sono miscele, dosate a peso o a volume, costituite da 
aggregati lapidei di primo impiego, bitume semisolido, additivi ed eventuale conglomerato riciclato. 

2. Il legante deve essere costituito da bitume semisolido ed, eventualmente, da quello proveniente dal 
conglomerato riciclato additivato con acf (attivanti chimici funzionali). 
A seconda della temperatura media della zona di impiego, il bitume deve essere del tipo 50/70 oppure 
80/100, con le caratteristiche indicate nella tabella seguente, con preferenza per il 50/70 per le 
temperature più elevate. 
 

Parametro Normativa U.M. Tipo 50/70 Tipo 80/100  

Penetrazione a 25 °C  uni en 1426, CNR B.U. n. 24/1971 dmm 50-70 80-100 

Punto di rammollimento  uni en 1427, CNR B.U. n. 35/1973 °C 46-56 40-44 

Punto di rottura (Fraass)  cnr b.u. n. 43 /1974 °C  - 8  - 8 

Solubilità in Tricloroetilene  cnr b.u. n. 48/1975 %  99  99 

Viscosità dinamica a 160 °C, g = 10s
-

1
  

Pren 13072-2 Pa∙s  0,3  0,2 

Valori dopo RTFOT uni en 12607-1 - - 

Volatilità cnr b.u. n. 54/1977 %  0,5  0,5 

Penetrazione residua a 25 °C uni en 1426, cnr b.u. n. 24/71 %  50  50 

Incremento del punto di  

rammollimento  

uni en 1427, cnr b.u. n. 35/73 °C  9  9 

 
Ai fini dell'accettazione, prima dell'inizio dei lavori, l'impresa è tenuta a predisporre la qualificazione del 
prodotto tramite certificazione attestante i requisiti indicati. Tale certificazione sarà rilasciata dal 
produttore o da un laboratorio ufficiale di cui all'art. 59 del D.P.R. n. 380/2001. 

3. Gli additivi sono prodotti naturali o artificiali che, aggiunti agli aggregati o al bitume, consentono di 
migliorare le prestazioni dei conglomerati bituminosi. 
Gli attivanti d'adesione, sostanze tensioattive che favoriscono l'adesione bitume-aggregato, sono additivi 
utilizzati per migliorare la durabilità all'acqua delle miscele bituminose.  
Il loro dosaggio, da specificare obbligatoriamente nello studio della miscela, potrà variare a seconda delle 
condizioni di impiego, della natura degli aggregati e delle caratteristiche del prodotto. 
L'attivante di adesione scelto deve presentare caratteristiche chimiche stabili nel tempo, anche se 
sottoposto a temperatura elevata (180 °C) per lunghi periodi (15 giorni). 
L'immissione delle sostanze tensioattive nel bitume deve essere realizzata con attrezzature idonee, tali 
da garantire l'esatto dosaggio e la loro perfetta dispersione nel legante bituminoso. 
La presenza e il dosaggio degli attivanti d'adesione nel bitume vengono verificati mediante la prova di 
separazione cromatografica su strato sottile (prova colorimetrica). 

4. L'aggregato grosso deve essere costituito da elementi ottenuti dalla frantumazione di rocce lapidee, da 
elementi naturali tondeggianti, da elementi naturali tondeggianti frantumati, da elementi naturali a 
spigoli vivi. Tali elementi potranno essere di provenienza o natura petrografica diversa purché, per ogni 
tipologia, risultino soddisfatti i requisiti previsti al variare del tipo di strada. La seguente tabella si 
riferisce alle strade urbane di quartiere e locali. 
 
Trattenuto al crivello uni n. 5 

Indicatori di qualità Strato pavimentazione 

Parametro Normativa U.M. Base Binder Usura 

Los Angeles1 uni en 1097-2 % ≤40 ≤ 40 ≤ 25 

Micro Deval Umida1 uni en 1097-1 % ≤ 35 ≤ 35 ≤ 20 

Quantità di frantumato - % ≥ 60 ≥ 70 100 

Dimensione max cnr b.u. n. 23/1971 mm 40 30 20 

Sensibilità al gelo cnr b.u. n. 80/1980 % ≤ 30 ≤ 30 ≤30 



 

Capitolato speciale d'Appalto 
 

Pagina 92 di 115 

 

Spogliamento cnr b.u. n. 138/1992 % ≤ 5 ≤5 0 

Passante allo 0,075 cnr b.u. n. 75/1980 % ≤ 2 ≤2 ≤2 

Indice appiattimento cnr b.u. n. 95/1984 % - ≤ 35 ≤30 

Porosità cnr b.u. n. 65/1978 % - ≤1,5 ≤1,5 

cla cnr b.u. n. 140/1992 % - - ≥40 

1 Uno dei due valori dei coefficienti Los Angeles e Micro Deval Umida può risultare maggiore (fino a due punti) 

rispetto al limite indicato, purché la loro somma risulti inferiore o uguale alla somma dei valori limite indicati. 

 
Nello strato di usura, la miscela finale degli aggregati deve contenere una frazione grossa di natura 
basaltica o porfirica, con cla ≥ 43, pari almeno al 30% del totale. 
In alternativa all'uso del basalto o del porfido, si possono utilizzare inerti porosi naturali (vulcanici) o 
artificiali (argilla espansa resistente o materiali similari, scorie d'altoforno, loppe, ecc.) a elevata rugosità 
superficiale (cla ≥ 50) di pezzatura 5/15 mm, in percentuali in peso comprese tra il 20% e il 30% del 
totale, a eccezione dell'argilla espansa che deve essere di pezzatura 5/10 mm, con percentuale di 
impiego in volume compresa tra il 25% e il 35% degli inerti che compongono la miscela.  

5. L'aggregato fine deve essere costituito da elementi naturali e di frantumazione. A seconda del tipo di 
strada, gli aggregati fini per conglomerati bituminosi a caldo tradizionali devono possedere determinate 
caratteristiche relative ai parametri qui riportati: 
 
Parametro Normativa 

Equivalente in sabbia uni en 933-8 

Indice plasticità uni cen iso /ts 17892-12 

Limite liquido uni cen iso /ts 17892-12 

Passante allo 0,075 cnr b.u. n. 75/1980 

Quantità di frantumato cnr b.u. n. 109/1985 

 
Per aggregati fini utilizzati negli strati di usura, il trattenuto al setaccio 2 mm non deve superare il 10%, 
qualora gli stessi provengano da rocce aventi un valore di cla ≥ 42. 
Il filler, frazione passante al setaccio 0,075 mm, deve soddisfare i requisiti indicati nella seguente tabella 
valida per tutte le strade.    
 
Indicatori di qualità Strato pavimentazione 

Parametro Normativa Unità di misura Base Binder Usura 

Spogliamento cnr b.u. n. 138/1992 % ≤ 5 

Passante allo 0,18 cnr b.u. n. 23/1971 % 100 

Passante allo 0,075 cnr b.u. n. 75/1980 % ≥80 

Indice plasticità uni cen iso /TS 17892-12 - N.P. 

Vuoti Rigden cnr b.u. n. 123/1988 % 30-45 

Stiffening Power Rapporto 

filler/bitumen = 1,5 

cnr b.u. n. 122/1988 DPA ≥5 

 
Ai fini dell'accettazione, prima dell'inizio dei lavori, l'impresa è tenuta a predisporre la qualificazione degli 
aggregati tramite certificazione attestante i requisiti prescritti. Tale certificazione deve essere rilasciata 
da un laboratorio ufficiale, di cui all'art. 59 del D.P.R. n. 380/2001. 
Per conglomerato riciclato deve intendersi il conglomerato bituminoso preesistente proveniente dalla 
frantumazione in frantoio di lastre o blocchi di conglomerato demolito con sistemi tradizionali oppure 
dalla fresatura in situ eseguita con macchine idonee (preferibilmente a freddo).  
Le percentuali in peso di materiale riciclato riferite al totale della miscela degli inerti devono essere 
comprese nei limiti di seguito specificati: 
- conglomerato per strato di base: £ 30%; 
- conglomerato per strato di collegamento: £ 25%; 
- conglomerato per tappeto di usura: £ 20%. 
Per la base può essere utilizzato conglomerato riciclato di qualsiasi provenienza; per il binder materiale 
proveniente da vecchi strati di collegamento e usura; per il tappeto materiale provenienti solo da questo 
strato. 
La percentuale di conglomerato riciclato da impiegare va obbligatoriamente dichiarata nello studio 
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preliminare della miscela che l'impresa è tenuta a presentare alla direzione dei lavori prima dell'inizio dei 
lavori. 

6. La miscela degli aggregati di primo impiego e del conglomerato da riciclare, da adottarsi per i diversi 
strati, deve avere una composizione granulometrica contenuta nei fusi riportati nella tabella successiva. 
La percentuale di legante totale (compreso il bitume presente nel conglomerato da riciclare), riferita al 
peso degli aggregati, deve essere compresa nei limiti indicati di seguito. 
 
   Usura 

Serie crivelli e setacci uni Base Binder A B C 

Crivello 40 100 - - - - 

Crivello 30 80-100 - - - - 

Crivello 25 70-95 100 100 - - 

Crivello 15 45-70 65-85 90-100 100 - 

Crivello 10 35-60 55-75 70-90 70-90 100 

Crivello 5 25-50 35-55 40-55 40-60 45-65 

Setaccio 2 20-35 25-38 25-38 25-38 28- 45 

Setaccio 0,4 6-20 10-20 11-20 11-20 13-25 

Setaccio 0,18 4-14 5-15 8-15 8-15 8-15 

Setaccio 0,075 4-8 4-8 6-10 6-10 6-10 

% di bitume 4,0-5,0 4,5-5,5 4,8-5,8 5,0-6, 0 5,2-6,2 

 
Per i tappeti di usura, il fuso A è da impiegare per spessori superiori a 4 cm, il fuso B per spessori di 3-4 
cm, e il fuso C per spessori inferiori a 3 cm. 
La quantità di bitume nuovo di effettivo impiego deve essere determinata mediante lo studio della 
miscela con metodo volumetrico. In via transitoria si potrà utilizzare, in alternativa, il metodo Marshall. 
Le caratteristiche richieste per lo strato di base, il binder e il tappeto di usura sono riportate nelle 
seguenti tabelle. 
 
Metodo volumetrico Strato pavimentazione 

Condizioni di prova Unità di misura Base Binder Usura 

Angolo di rotazione  1,25° ± 0,02 

Velocità di rotazione Rotazioni/min 30 

Pressione verticale kPa 600 

Diametro del provino mm 150 

Risultati richiesti - - - - 

Vuoti a 10 rotazioni % 10-14 10-14 10-14 

Vuoti a 100 rotazioni1 % 3-5 3-5 4-6 

Vuoti a 180 rotazioni % > 2 > 2 > 2 

Resistenza a trazione indiretta a 25 °C2 N/mm2 - - 0,6-0,9 

Coefficiente di trazione indiretta a 25  °C2 N/mm2 - - >50 

Perdita di resistenza a trazione indiretta a 25 °C dopo 15 

giorni di immersione in acqua 

% ≤5 ≤ 25 ≤ 25 

1 La densità ottenuta con 100 rotazioni della pressa giratoria verrà indicata nel seguito con DG.  

2 Su provini confezionati con 100 rotazioni della pressa giratoria. 

3 Coefficiente di trazione indiretta: cti =π/2 DRt/Dc  

dove 

 D = dimensione in mm della sezione trasversale del provino  

Dc = deformazione a rottura  

Rt = resistenza a trazione indiretta. 

  
 
Metodo Marshall Strato pavimentazione 

Condizioni di prova Unità di misura Base Binder Usura 

Costipamento  75 colpi per faccia 

Risultati richiesti - - - - 

Stabilità Marshall kN 8 10 11 

Rigidezza Marshall kN/mm > 2,5 3-4,5 3-4,5 

Vuoti residui1 % 4-7 4-6 3-6 
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Perdita di stabilità Marshall dopo 15 giorni di 

immersione in acqua 

% ≤25 ≤25 ≤25 

Resistenza a trazione indiretta a 25 °C N/mm2 - - 0,7-1 

Coefficiente di trazione indiretta 25 °C N/mm2 - - > 70 

 1 La densità Marshall viene indicata nel seguito con DM. 
 

7. L'impresa è tenuta a presentare alla direzione dei lavori, con congruo anticipo rispetto all'inizio delle 
lavorazioni e per ciascun cantiere di produzione, la composizione delle miscele che intende adottare. 
Ciascuna composizione proposta deve essere corredata da una completa documentazione degli studi 
effettuati. 
Una volta accettata da parte della direzione dei lavori la composizione della miscela proposta, l'impresa 
deve attenervisi rigorosamente.  
Nella curva granulometrica sono ammessi scostamenti delle singole percentuali dell'aggregato grosso di 
± 5 per lo strato di base e di ± 3 per gli strati di binder e usura. Sono ammessi scostamenti dell'aggregato 
fine (passante al crivello UNI n. 5) contenuti in ± 2; scostamenti del passante al setaccio UNI 0,075 mm 
contenuti in ± 1,5.  
Per la percentuale di bitume è tollerato uno scostamento di ± 0,25.  

8. Il conglomerato deve essere confezionato mediante impianti fissi automatizzati, di caratteristiche 
idonee, mantenuti sempre perfettamente funzionanti in ogni loro parte. 
L'impianto deve, comunque, garantire uniformità di produzione ed essere in grado di realizzare le 
miscele rispondenti a quelle indicate nello studio presentato ai fini dell'accettazione. 
Ogni impianto deve assicurare il riscaldamento del bitume alla temperatura richiesta e a viscosità 
uniforme, fino al momento della miscelazione, oltre al perfetto dosaggio sia del bitume sia dell'additivo.  

9. Prima della realizzazione dello strato di conglomerato bituminoso, è necessario preparare la superficie di 
stesa, allo scopo di garantire un'adeguata adesione all'interfaccia mediante l'applicazione, con dosaggi 
opportuni, di emulsioni bituminose aventi le caratteristiche progettuali. A seconda che lo strato di 
supporto sia in misto granulare oppure in conglomerato bituminoso, la lavorazione corrispondente 
prenderà il nome, rispettivamente, di mano di ancoraggio e mano d'attacco. 
Per mano di ancoraggio si intende un'emulsione bituminosa a rottura lenta e bassa viscosità, applicata 
sopra uno strato in misto granulare prima della realizzazione di uno strato in conglomerato bituminoso. 
Scopo di tale lavorazione è quello di riempire i vuoti dello strato non legato, irrigidendone la parte 
superficiale, fornendo al contempo una migliore adesione per l'ancoraggio del successivo strato in 
conglomerato bituminoso. Il materiale da impiegare a tale fine è rappresentato da un'emulsione 

bituminosa cationica applicata con un dosaggio di bitume residuo pari ad almeno 1 kg/m2, le cui 
caratteristiche sono riportate nella tabella seguente. 
 
Indicatore di qualità Normativa Unità di misura Cationica 55% 

Polarità cnr b.u. n. 99/1984 - Positiva 

Contenuto di acqua (%) peso cnr b.u. n. 101/1984 % 45±2 

Contenuto di bitume+flussante cnr b.u. n. 100/1984 % 55±2 

Flussante (%) cnr b.u n. 100/1984 % 1-6 

Viscosità Engler a 20 °C cnr b.u n. 102/1984 °E2-6  

Sedimentazione a 5 g cnr b.u n. 124/1988 % < 5 

Residuo bituminoso - - - 

Penetrazione a 25 °C cnr b.u n. 24/1971 dmm 180-200 

Punto di rammollimento  uni en 1427, cnr b.u n. 35/73 °C 30±5 

 
Per mano d'attacco si intende un'emulsione bituminosa a rottura media oppure rapida (in funzione delle 
condizioni di utilizzo), applicata sopra una superficie di conglomerato bituminoso prima della 
realizzazione di un nuovo strato, avente lo scopo di evitare possibili scorrimenti relativi, aumentando 
l'adesione all'interfaccia.  
Le caratteristiche e il dosaggio del materiale da impiegare variano a seconda che l'applicazione riguardi la 
costruzione di una nuova sovrastruttura oppure un intervento di manutenzione. 
Nel caso di nuove costruzioni, il materiale da impiegare è rappresentato da un'emulsione bituminosa 
cationica (al 60% oppure al 65% di legante), dosata in modo che il bitume residuo risulti pari a 0,30 

kg/m2, le cui caratteristiche sono riportate nella tabella che segue. 



 

Capitolato speciale d'Appalto 
 

Pagina 95 di 115 

 

 
 
Indicatore di qualità Normativa Unità  di 

misura 

Cationica  60% Cationica  65% 

Polarità cnr b.u. n. 99/1984 - Positiva Positiva 

Contenuto di acqua (%) peso cnr b.u. n. 101/1984 % 40±2  35±2  

Contenuto di bitume+flussante cnr b.u. n. 100/1984 % 60±2  65±2  

Flussante (%) cnr b.u. n. 100/1984 % 1-4  1-4  

Viscosità Engler a 20 °C cnr b.u. n. 102/1984 °E 5-10  15-20  

Sedimentazione a 5 g cnr b.u. n. 124/1988 % < 8  < 8  

Residuo bituminoso - - - - 

Penetrazione a 25 °C  cnr b.u. n. 24/1971 dmm < 100 < 100 

Punto di rammollimento  uni en 1427, cnr b.u. n. 35/73 °C > 40  > 40  

 
Qualora il nuovo strato venga realizzato sopra una pavimentazione esistente, deve utilizzarsi 

un'emulsione bituminosa modificata dosata in modo tale che il bitume residuo risulti pari a 0,35 kg/m2, 
avente le caratteristiche riportate nella tabella seguente. 
Prima della stesa della mano d'attacco, l'impresa dovrà rimuovere tutte le impurità presenti e 
provvedere alla sigillatura di eventuali zone porose e/o fessurate mediante l'impiego di una malta 
bituminosa sigillante. 
 
Indicatore di qualità Normativa Unità  di misura Modificata  70% 

Polarità cnr b.u. n. 99/1984 - positiva 

Contenuto di acqua % peso cnr b.u. n. 101/1984 % 30±1 

Contenuto di bitume+flussante cnr b.u. n. 100/1984 % 70±1 

Flussante (%) cnr b.u. n. 100/1984 % 0 

Viscosità Engler a 20 °C cnr b.u. n. 102/1984 °E > 20 

Sedimentazione a 5 g cnr b.u. n. 124/1988 % < 5 

Residuo bituminoso - - - 

Penetrazione a 25 °C cnr b.u. n. 24/1971 dmm 50-70 

Punto di rammollimento  cnr b.u. n. 35/1973 °C > 65 

 
Nel caso di stesa di conglomerato bituminoso su pavimentazione precedentemente fresata, è ammesso 
l'utilizzo di emulsioni bituminose cationiche e modificate maggiormente diluite (fino a un massimo del 
55% di bitume residuo), a condizione che gli indicatori di qualità (valutati sul bitume residuo) e le 
prestazioni richieste rispettino gli stessi valori riportati nella tabella precedente. 
Ai fini dell'accettazione del legante per mani d'attacco, prima dell'inizio dei lavori, l'impresa è tenuta a 
predisporre la qualificazione del prodotto tramite certificazione attestante i requisiti indicati e a produrre 
copia dello studio prestazionale eseguito con il metodo astra (metodologia riportata in allegato B) 
rilasciato dal produttore. 

10. Il controllo della qualità dei conglomerati bituminosi e della loro posa in opera deve essere effettuato 
mediante prove di laboratorio sui materiali costituenti, sulla miscela, sulle carote estratte dalla 
pavimentazione e con prove in situ. 
Ogni prelievo deve essere costituito da due campioni, uno dei quali viene utilizzato per i controlli presso 
un laboratorio ufficiale di cui all'art. 59 del D.P.R. n. 380/2001. L'altro campione, invece, resta a 
disposizione per eventuali accertamenti e/o verifiche tecniche successive. 
Sui materiali costituenti devono essere verificate le caratteristiche di accettabilità. 
Sulla miscela deve essere determinata la percentuale di bitume, la granulometria degli aggregati e la 
quantità di attivante d'adesione; devono, inoltre, essere controllate le caratteristiche di idoneità 
mediante la pressa giratoria.  
I provini confezionati mediante la pressa giratoria devono essere sottoposti a prova di rottura diametrale 
a 25 °C (brasiliana). 
In mancanza della pressa giratoria, devono essere effettuate prove Marshall:  
- peso di volume (dm); 
- stabilità e rigidezza (cnr b.u. n. 40/1973);  
- percentuale dei vuoti residui (cnr b.u. n. 39/1973);  
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- resistenza alla trazione indiretta (prova brasiliana, cnr b.u. n. 134/1991). 
Dopo la stesa, la direzione dei lavori preleverà alcune carote per il controllo delle caratteristiche del 
calcestruzzo e la verifica degli spessori. 
Sulle carote devono essere determinati il peso di volume, la percentuale dei vuoti residui e lo spessore, 
facendo la media delle misure (quattro per ogni carota) e scartando i valori con spessore in eccesso di 
oltre il 5% rispetto a quello di progetto. 
Per il tappeto di usura dovrà, inoltre, essere misurata l'aderenza (resistenza di attrito radente) con lo skid 
tester, secondo la norma cnr b.u. n. 105/1985.  

 
 
Art. 97 – Calcestruzzi 
 

1. Nel presente articolo si fa riferimento alle caratteristiche dei componenti del calcestruzzo e ai controlli da 
effettuare. 

2. Nelle opere strutturali devono impiegarsi esclusivamente i leganti idraulici previsti dalle disposizioni 
vigenti in materia,  dotati  di  certificato  di  conformità  (rilasciato  da  un  organismo  europeo  notificato)  
a  una  norma armonizzata  della  serie  UNI  EN 197-1 ovvero a uno specifico benestare tecnico europeo 
(ETA), perché idonei all'impiego previsto, nonché, per quanto non in contrasto, conformi alle prescrizioni 
di cui alla legge 26 maggio 1965, n. 595. 
E' escluso l'impiego di cementi alluminosi. 
L'impiego  dei  cementi  richiamati  all'art.1, lettera C della legge n. 595/1965, è limitato ai calcestruzzi per 
sbarramenti di ritenuta. 
Per la realizzazione di dighe e altre simili opere massive dove è richiesto un basso calore di idratazione, 
devono essere  utilizzati  i  cementi  speciali  con  calore  di  idratazione  molto  basso  conformi  alla  
norma  europea armonizzata UNI  EN  14216,  in  possesso  di  un  certificato  di  conformità  rilasciato  da  
un  organismo  di certificazione europeo notificato. 
Qualora il calcestruzzo risulti esposto a condizioni ambientali chimicamente aggressive si devono 
utilizzare cementi con adeguate caratteristiche di resistenza alle specifiche azioni aggressive. 
Specificamente in ambiente solfatico si devono impiegare cementi resistenti ai solfati conformi alla norma 
europea armonizzata UNI EN 197-1 ed alla norma UNI 9156 o, in condizioni di dilavamento, cementi 
resistenti al dilavamento conformi alla norma UNI 9606. 
I sacchi per la fornitura dei cementi devono essere sigillati e in perfetto stato di conservazione. Se 
l'imballaggio fosse comunque manomesso o il prodotto avariato, il cemento potrà essere rifiutato dalla 
direzione dei lavori e dovrà essere sostituito con altro idoneo. Se i leganti sono forniti sfusi, la provenienza 
e la qualità degli stessi dovranno essere dichiarate con documenti di accompagnamento della merce. La 
qualità del cemento potrà essere accertata  mediante  prelievo  di campioni  e loro analisi presso  
laboratori  ufficiali.  L'impresa  deve disporre  in cantiere di silos per lo stoccaggio del cemento, che ne 
consentano la conservazione in idonee condizioni termoigrometriche. 
L'attestato di conformità autorizza il produttore ad apporre il marchio di conformità sull'imballaggio e 
sulla documentazione di accompagnamento relativa al cemento certificato. Il marchio di conformità è 
costituito dal simbolo dell'organismo abilitato seguito da: 
- nome del produttore e della fabbrica ed eventualmente del loro marchio o dei marchi di identificazione; 
- ultime due cifre dell'anno nel quale è stato apposto il marchio di conformità; 
- numero dell'attestato di conformità; 
- descrizione del cemento; 

- estremi del decreto. 
Ogni altra dicitura deve essere stata preventivamente sottoposta all'approvazione dell'organismo 
abilitato.  

3. Ai fini dell'accettazione dei cementi la direzione dei lavori potrà effettuare le seguenti prove: 
UNI EN 196-1 - Metodi di prova dei cementi. Parte 1. Determinazione delle resistenze meccaniche; 
UNI EN 196-2 - Metodi di prova dei cementi. Parte 2. Analisi chimica dei cementi; 
UNI EN 196-3 - Metodi di prova dei cementi. Parte 3. Determinazione del tempo di presa e della stabilità; 
UNI CEN/TR 196-4  - Metodi  di  prova  dei  cementi.  Parte  4.  Determinazione  quantitativa  dei 
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costituenti; 
UNI EN 196-5 - Metodi di prova dei cementi. Parte 5. Prova di pozzolanicità dei cementi pozzolanici; 
UNI EN 196-6 - Metodi di prova dei cementi. Parte 6. Determinazione della finezza; 
UNI EN 196-7 - Metodi di prova dei cementi. Parte 7. Metodi di prelievo e di campionatura del cemento; 
UNI EN 196-8 - Metodi di prova dei cementi. Parte 8. Calore d'idratazione. Metodo per soluzione; 
UNI EN 196-9 - Metodi di prova dei cementi. Parte 9. Calore d'idratazione. Metodo semiadiabatico; 
UNI EN 196-10 - Metodi  di  prova  dei  cementi.  Parte  10.  Determinazione  del  contenuto  di  cromo  
(VI) idrosolubile nel cemento;  
UNI EN 197-1 - Cemento. Parte 1. Composizione, specificazioni e criteri di conformità per cementi comuni; 
UNI EN 197-2 - Cemento. Parte 2. Valutazione della conformità; 
UNI 10397 - Cementi. Determinazione della calce solubilizzata nei cementi per dilavamento con acqua 
distillata; 
UNI EN 413-1 - Cemento da muratura. Parte 1. Composizione, specificazioni e criteri di conformità; 
UNI EN 413-2 - Cemento da muratura. Parte 2: Metodi di prova; 
UNI 9606 - Cementi resistenti al dilavamento della calce. Classificazione e composizione. 

4. Sono idonei alla produzione di calcestruzzo per  uso  strutturale  gli  aggregati  ottenuti  dalla  lavorazione 
di materiali naturali, artificiali, ovvero provenienti da processi di riciclo conformi alla norma europea 
armonizzata UNI EN 12620 e, per gli aggregati leggeri, alla norma europea armonizzata UNI EN 13055. 
È consentito l'uso di aggregati grossi provenienti da riciclo, secondo i limiti riportati nella seguente 
tabella, a condizione che la miscela di calcestruzzo confezionata con aggregati riciclati venga 
preliminarmente qualificata e documentata, nonchè accettata in cantiere, attraverso le procedure delle 
NTC 2018. 
 

Origine del materiale da riciclo Classe del calcestruzzo Percentuale di impiego 

Demolizioni di edifici (macerie) = C8/10 fino al 100% 

Demolizioni di solo calcestruzzo e calcestruzzo armato 
(frammenti di calcestruzzo ≥ 90%, UNI EN 933-11:2009) ≤ C20/25 fino al 60% 

 ≤ C30/37 ≤ 30%  

 ≤ C45/55 ≤ 20%  

Riutilizzo di calcestruzzo interno negli stabilimenti di  
prefabbricazione qualificati - da qualsiasi classe 

Classe minore del calcestruzzo 
di origine 

fino al 15%  

 Stessa classe del calcestruzzo 
di origine 

fino al 10% 

 
Si potrà fare utile riferimento alle norme UNI 8520-1 e UNI 8520-2 al fine di individuare i requisiti chimico-
fisici, aggiuntivi  rispetto  a quelli  fissati  per  gli  aggregati  naturali,  che  gli  aggregati  riciclati devono 
rispettare, in funzione della destinazione finale del calcestruzzo e delle sue proprietà prestazionali 
(meccaniche, di durabilità e pericolosità  ambientale,  ecc.), nonché  quantità  percentuali  massime  di 
impiego  per gli aggregati  di riciclo o classi di resistenza del calcestruzzo, ridotte rispetto a quanto 
previsto nella precedente tabella. 
Gli inerti, naturali o di frantumazione,  devono essere costituiti da elementi non gelivi e non friabili, privi 
di sostanze organiche, limose e argillose, di gesso, ecc., in proporzioni nocive all'indurimento del 
conglomerato o alla conservazione delle armature. 
La ghiaia o il pietrisco devono avere dimensioni massime commisurate alle caratteristiche geometriche 
della carpenteria  del  getto  e all'ingombro  delle  armature  e devono  essere  lavati  con  acqua  dolce  
qualora  ciò  sia necessario per l'eliminazione di materie nocive. 
Il pietrisco deve provenire dalla frantumazione di roccia compatta, non gessosa né geliva, non deve 
contenere impurità né materie pulverulenti e deve essere costituito da elementi le cui dimensioni 
soddisfino alle condizioni sopra indicate per la ghiaia. 
Il sistema  di attestazione  della conformità  degli aggregati,  ai sensi del D.P.R. n. 246/1993,  è indicato di 
seguito. 
 
Specifica tecnica europea armonizzata di riferimento Uso previsto del cls Sistema di attestazione della conformità 

Aggregati per calcestruzzo strutturale 2+ 
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Il sistema 2+ (certificazione  del controllo di produzione in fabbrica) è quello specificato  all'art. 7, comma 
1, lettera B,  procedura  1  del  D.P.R.  n.  246/1993,  comprensiva  della  sorveglianza,  giudizio  e  
approvazione permanenti del controllo di produzione in fabbrica.  
 
I controlli di accettazione degli aggregati da effettuarsi a cura del direttore dei lavori, come stabilito dalle 

Norme tecniche per le costruzioni di cui al D.M. 17/01/2018, devono essere finalizzati almeno alla 

determinazione delle caratteristiche tecniche riportate nella seguente tabella, insieme ai relativi metodi di 

prova. 

 

Caratteristiche tecniche  

Descrizione petrografica semplificata  

Dimensione dell'aggregato (analisi granulometrica e contenuto dei fini)  

Indice di appiattimento  

Tenore di solfati e zolfo  

Dimensione per il filler  

Resistenza alla frammentazione/frantumazione (per calcestruzzo Rck ≥ C50/60 e aggregato 

proveniente da riciclo) 
 

  

5. Ferme restando le considerazioni del comma 3, la sabbia per il confezionamento delle malte o del 
calcestruzzo deve essere priva di solfati e di sostanze organiche, terrose o argillose e avere dimensione 
massima dei grani di 2 mm, per murature in genere, e di 1 mm, per gli intonaci e murature di paramento o 
in pietra da taglio. 
La sabbia naturale o artificiale deve risultare bene assortita in grossezza e costituita da grani resistenti, 
non provenienti da roccia decomposta o gessosa. Essa deve essere scricchiolante alla mano, non lasciare
traccia di sporco, non contenere materie organiche, melmose o comunque dannose. Prima dell'impiego, 
se necessario, deve essere lavata con acqua dolce per eliminare eventuali materie nocive. 
La direzione dei lavori potrà accertare in via preliminare le caratteristiche delle cave di provenienza del 
materiale per rendersi conto dell'uniformità della roccia e dei sistemi di coltivazione e di frantumazione, 
prelevando dei campioni da sottoporre alle prove necessarie per caratterizzare la roccia nei riguardi 
dell'impiego. 
Il  prelevamento  di  campioni  potrà  essere  omesso  quando  le  caratteristiche  del  materiale  risultino  
da  un certificato emesso in seguito a esami fatti eseguire da amministrazioni pubbliche, a seguito di 
sopralluoghi nelle cave, e i risultati di tali indagini siano ritenuti idonei dalla direzione dei lavori. 
Il  prelevamento   dei  campioni  di  sabbia  deve  avvenire  normalmente   dai  cumuli  sul  luogo  di  
impiego; diversamente,  può avvenire dai mezzi di trasporto ed eccezionalmente  dai silos. La fase di 
prelevamento non deve alterare le   caratteristiche del materiale e, in particolare, la variazione della sua 
composizione granulometrica e perdita di materiale fine. I metodi di prova possono riguardare l'analisi 
granulometrica e il peso specifico reale. 

6. Riguardo all'accettazione  degli  aggregati impiegati per il confezionamento degli impasti  di  calcestruzzo, 
il direttore dei lavori, fermi restando i controlli di cui al comma 3, può fare riferimento anche alle seguenti 
norme:  
UNI 8520-1 - Aggregati per calcestruzzo. Istruzioni complementari per l'applicazione della EN 12620. 
Designazione e criteri di conformità; 
UNI 8520-2 - Aggregati per calcestruzzo. Istruzioni complementari per l'applicazione della EN 12620. 
Requisiti; 
UNI 8520-21 - Aggregati per la confezione di calcestruzzi. Confronto  in  calcestruzzo  con  aggregati  di 
caratteristiche note; 
UNI 8520-22  - Aggregati per la confezione di calcestruzzi. Determinazione  della  potenziale  reattività  
degli aggregati in presenza di alcali; 
UNI EN 1367-2 - Prove per determinare le proprietà termiche e la degradabilità degli aggregati. Prova al 
solfato di magnesio; 
UNI EN 1367-4 - Prove per determinare le proprietà termiche e la degradabilità degli aggregati. 
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Determinazione del ritiro per essiccamento; 
UNI EN 12620 - Aggregati per calcestruzzo; 
UNI EN 1744-1 - Prove per determinare le proprietà chimiche degli aggregati. Analisi chimica; 
UNI EN 13139 - Aggregati per malta. 

7. Riguardo all'accettazione degli aggregati leggeri impiegati per il confezionamento degli impasti di 
calcestruzzo, il direttore  dei lavori, fermi restando  i controlli  di cui al comma 3, potrà farà riferimento  
anche alle seguenti norme: 
UNI EN 13055-1 - Aggregati leggeri per calcestruzzo, malta e malta per iniezione; 
UNI EN 13055-2 - Aggregati leggeri per miscele bituminose, trattamenti superficiali e per applicazioni in 
strati legati e non legati; 
UNI 11013 -  Aggregati  leggeri.  Argilla  e  scisto  espanso.  Valutazione  delle  proprietà  mediante  prove  
su calcestruzzo convenzionale. 

8. È ammesso l'impiego di aggiunte, in particolare di ceneri volanti, loppe granulate d'altoforno e fumi di 
silice, purché non vengano modificate negativamente le caratteristiche prestazionali del conglomerato 
cementizio. 
Le ceneri volanti devono soddisfare i requisiti della norma UNI EN 450-1 e potranno essere impiegate 
rispettando i criteri stabiliti dalle norme UNI EN 206 e UNI 11104. 
I fumi di silice devono essere costituiti da silice attiva amorfa presente in quantità maggiore o uguale 
all'85% del peso totale. 

9. Le ceneri volanti, costituenti il residuo solido della combustione di carbone, dovranno provenire da 
centrali termoelettriche in grado di fornire un prodotto di qualità costante nel tempo e documentabile 
per ogni invio, e non  contenere  impurezze  (lignina,  residui  oleosi,  pentossido  di  vanadio,  ecc.)  che  
possano  danneggiare  o ritardare la presa e l'indurimento del cemento. 
Particolare  attenzione  dovrà  essere  prestata  alla  costanza  delle  loro  caratteristiche,  che devono  
soddisfare  i requisiti della norma UNI EN 450. 
Il dosaggio delle ceneri volanti non deve superare il 25% del peso del cemento. Detta aggiunta non deve 
essere computata in alcun modo nel calcolo del rapporto acqua/cemento. 
Nella  progettazione  del mix design  e nelle  verifiche  periodiche  da eseguire,  andrà  comunque  
verificato  che l'aggiunta di ceneri praticata non comporti un incremento della richiesta di additivo per 
ottenere la stessa fluidità dell'impasto privo di ceneri maggiore dello 0,2%. 
Le norme di riferimento sono: 
UNI EN 450-1 - Ceneri volanti per calcestruzzo. Parte 1: Definizione, specificazioni e criteri di conformità; 
UNI EN 450-2 - Ceneri volanti per calcestruzzo. Parte 2: Valutazione della conformità; 
UNI EN 451-1 - Metodo di prova delle ceneri volanti. Determinazione del contenuto di ossido di calcio 
libero; 
UNI EN 451-2 - Metodo di prova delle ceneri volanti. Determinazione della finezza mediante stacciatura 
umida. 

10. La silice attiva colloidale amorfa è costituita da particelle sferiche isolate di SiO2, con diametro compreso 

tra 0,01 e 0,5 micron, e ottenuta da un processo di tipo metallurgico, durante la produzione di silice 
metallica o di leghe ferro-silicio, in un forno elettrico ad arco. 
La silica fume può essere fornita allo stato naturale, così come può essere ottenuta dai filtri di 
depurazione sulle ciminiere delle centrali a carbone oppure come sospensione liquida di particelle con 
contenuto secco di 50% in massa. 
Si  dovrà  porre  particolare  attenzione  al  controllo  in  corso  d'opera  del  mantenimento  della  
costanza  delle caratteristiche granulometriche e fisico-chimiche. 
Il dosaggio della silica fume non deve comunque superare il 7% del peso del cemento. Tale aggiunta non 
sarà computata in alcun modo nel calcolo del rapporto acqua/cemento. 
Se si utilizzano cementi di tipo I, potrà essere computata nel dosaggio di cemento e nel rapporto 
acqua/cemento una quantità massima di tale aggiunta pari all'11% del peso del cemento. 
Nella  progettazione  del mix design  e nelle  verifiche  periodiche  da eseguire,  andrà  comunque  
verificato  che l'aggiunta di microsilice praticata non comporti un incremento della richiesta dell'additivo 
maggiore dello 0,2%, per ottenere la stessa fluidità dell'impasto privo di silica fume. 
Le norme di riferimento sono: 
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UNI EN 13263-1 - Fumi di silice per calcestruzzo. Parte 1: Definizioni, requisiti e criteri di conformità; 

UNI EN 13263-2 - Fumi di silice per calcestruzzo. Parte 2: Valutazione della conformità. 

11. L'impiego  di  additivi,  come  per  ogni  altro  componente,  dovrà  essere  preventivamente sperimentato  
e dichiarato nel mix design della miscela di conglomerato cementizio, preventivamente progettata. Gli 
additivi per impasti cementizi si intendono classificati come segue: 
- fluidificanti; 
- aeranti; 
- ritardanti; 
- acceleranti; 
- fluidificanti-aeranti; 
- fluidificanti-ritardanti; 
- fluidificanti-acceleranti; 
- antigelo-superfluidificanti. 
Gli additivi devono essere conformi alla parte armonizzata della norma europea UNI EN 934-2. 
L'impiego  di  eventuali  additivi  dovrà  essere  subordinato  all'accertamento  dell'assenza  di  ogni  
pericolo  di aggressività. 
Gli additivi dovranno possedere le seguenti caratteristiche: 
- essere opportunamente dosati rispetto alla massa del cemento; 
- non contenere componenti dannosi alla durabilità del calcestruzzo; 
- non provocare la corrosione dei ferri d'armatura; 
- non  interagire  sul  ritiro  o  sull'espansione  del  calcestruzzo.  In  caso  contrario,  si  dovrà  procedere  
alla determinazione della stabilità dimensionale. 
Gli  additivi  da  utilizzarsi,   eventualmente,   per  ottenere   il  rispetto  delle  caratteristiche   delle  
miscele  in conglomerato cementizio, potranno essere impiegati solo dopo una valutazione degli effetti 
per il particolare conglomerato cementizio da realizzare e nelle condizioni effettive di impiego. 
Particolare cura dovrà essere posta nel controllo del mantenimento nel tempo della lavorabilità del 
calcestruzzo fresco. 
Per  le  modalità  di  controllo  e  di  accettazione  il  direttore  dei  lavori  potrà  far  eseguire  prove  o 
accettare l'attestazione di conformità alle norme vigenti. 

12. Gli additivi acceleranti, allo stato solido o liquido, hanno la funzione di addensare la miscela umida fresca 
e portare ad un rapido sviluppo delle resistenze meccaniche. 
Il  dosaggio  degli  additivi  acceleranti  dovrà  essere  contenuto  tra  lo  0,5  e  il  2%  (ovvero  come  
indicato  dal fornitore) del peso del cemento. In caso di prodotti che non contengono cloruri, tali valori 
possono essere incrementati fino al 4%. Per evitare concentrazioni del prodotto, lo si dovrà  
opportunamente  diluire  prima dell'uso. 
La direzione dei lavori si riserva di verificare la loro azione prima dell'impiego, mediante: 
- l'esecuzione  di  prove  di  resistenza  meccanica  del  calcestruzzo  previste  dal  paragrafo  11.2.2  del  
D.M. 14/01/2008 e norme UNI applicabili per la fornitura contrattuale; 
- la determinazione dei tempi di inizio e fine presa del calcestruzzo additivato mediante la misura della 
resistenza alla penetrazione, da eseguire con riferimento alla norma UNI 7123. 
In generale, per quanto non specificato si rimanda alla norma UNI EN 934-2. 

13. Gli additivi ritardanti potranno essere eccezionalmente utilizzati, previa idonea qualifica e preventiva 
approvazione da parte della direzione dei lavori, per: 
- particolari opere che necessitano di getti continui e prolungati, al fine di garantire la loro corretta 
monoliticità; 
- getti in particolari condizioni climatiche; 
- singolari opere ubicate in zone lontane e poco accessibili dalle centrali/impianti di betonaggio. La 
direzione dei lavori si riserva di verificare la loro azione prima dell'impiego, mediante: 
- l'esecuzione  di  prove  di  resistenza  meccanica  del  calcestruzzo  previste  dal  paragrafo  11.2.2  del  
D.M.  17 gennaio 2018 e norme UNI applicabili per la fornitura contrattuale; 
- la determinazione dei tempi di inizio e fine presa del calcestruzzo additivato mediante la misura della 
resistenza alla penetrazione, da eseguire con riferimento alla norma UNI 7123. 
Le prove di resistenza a compressione devono essere eseguite di regola dopo la stagionatura di 28 giorni e 



 

Capitolato speciale d'Appalto 
 

Pagina 101 di 115 

 

la presenza dell'additivo non deve comportare diminuzione della resistenza del calcestruzzo. 
In generale, per quanto non specificato si rimanda alla norma UNI EN 934-2. 

14. Gli additivi antigelo sono da utilizzarsi  nel caso di getto di calcestruzzo  effettuato  in periodo freddo, 
previa autorizzazione della direzione dei lavori. 
Il dosaggio degli additivi antigelo dovrà essere contenuto tra lo 0,5 e il 2% (ovvero come indicato dal 
fornitore) del peso del cemento, che dovrà essere del tipo ad alta resistenza e in dosaggio superiore 
rispetto alla norma. Per evitare concentrazioni del prodotto, prima dell'uso, dovrà essere 
opportunamente miscelato al fine di favorire la solubilità a basse temperature. 
La direzione dei lavori si riserva di verificare la loro azione prima e dopo l'impiego, mediante: 
- l'esecuzione  di  prove  di  resistenza  meccanica  del  calcestruzzo  previste  dal  paragrafo  11.2.2  del  
D.M. 17/01/2018 e norme UNI applicabili per la fornitura contrattuale; 
- la determinazione dei tempi d'inizio e fine presa del calcestruzzo additivato mediante la misura della 
resistenza alla penetrazione, da eseguire con riferimento alla norma UNI 7123. 
Le prove di resistenza a compressione  di regola devono essere eseguite dopo la stagionatura  di 28 giorni, 
la presenza dell'additivo non deve comportare diminuzione della resistenza del calcestruzzo. 

15. Gli additivi fluidificanti sono da utilizzarsi per aumentare la fluidità degli impasti, mantenendo costante il 
rapporto acqua/cemento e la resistenza del calcestruzzo, previa autorizzazione della direzione dei lavori. 
L'additivo superfluidificante di prima e seconda additivazione dovrà essere di identica marca e tipo. Nel 
caso in cui  il  mix  design  preveda  l'uso  di  additivo  fluidificante  come  prima  additivazione,  associato  
ad additivo superfluidificante a piè d'opera, questi dovranno essere di tipo compatibile e 
preventivamente  sperimentati  in fase di progettazione del mix design e di prequalifica della miscela. 
Dopo  la seconda  aggiunta  di additivo,  sarà  comunque  necessario  assicurare  la miscelazione  per  
almeno 10 minuti  prima dello scarico del calcestruzzo. La direzione dei lavori potrà richiedere una 
miscelazione più prolungata in funzione dell'efficienza delle attrezzature e delle condizioni di 
miscelamento. 
Il dosaggio degli additivi fluidificanti  dovrà essere contenuto tra lo 0,2 e lo 0,3% (ovvero come indicato 
dal fornitore) del peso del cemento. Gli additivi superfluidificanti vengono aggiunti in quantità superiori al 
2% rispetto al peso del cemento. 
In generale, per quanto non specificato si rimanda alla norma UNI EN 934-2. 
La direzione dei lavori si riserva di verificare la loro azione prima e dopo l'impiego mediante: 
- l'esecuzione  di  prove  di  resistenza  meccanica  del  calcestruzzo  previste  dal  paragrafo  11.2.2  del  
D.M. 17/01/2018 e norme UNI applicabili per la fornitura contrattuale; 
- la prova di essudamento prevista dalla norma UNI 7122. 

16. Gli additivi aeranti sono da utilizzarsi per migliorare  la resistenza del calcestruzzo ai cicli di gelo e disgelo, 
previa autorizzazione della direzione dei lavori. La quantità dell'aerante deve essere compresa tra lo 0,005 
e lo 0,05% (ovvero come indicato dal fornitore) del peso del cemento. 
La direzione dei lavori si riserva di verificare la loro azione prima e dopo l'impiego mediante: 
- la determinazione del contenuto d'aria secondo la norma UNI EN 12350-7; 
- l'esecuzione  di  prove  di  resistenza  meccanica  del  calcestruzzo  previste  dal  paragrafo  11.2.2  del  
D.M. 17/01/2018 e norme UNI applicabili per la fornitura contrattuale; 
- prova di resistenza al gelo secondo la norma UNI 7087; 
- prova di essudamento secondo la norma UNI 7122. 
Le prove di resistenza a compressione del calcestruzzo, di regola, devono essere eseguite dopo la 
stagionatura. 
La  direzione  dei  lavori,  per  quanto  non  specificato,  per  valutare  l'efficacia  degli  additivi  potrà  
disporre l'esecuzione delle seguenti prove: 
UNI EN 480-4 - Additivi per calcestruzzo, malta e malta per iniezione. Metodi di prova. Parte 4: 
Determinazione della quantità di acqua essudata del calcestruzzo; 
UNI EN 480-5 - Additivi per calcestruzzo, malta e malta per iniezione. Metodi di prova. Parte 5: 
Determinazione dell'assorbimento capillare; 
UNI EN  480-6  - Additivi  per  calcestruzzo,  malta  e  malta  per  iniezione.  Metodi  di  prova.  Parte  6: 
Analisi all'infrarosso; 
UNI EN 480-8 - Additivi per calcestruzzo,  malta e malta per iniezione. Metodi di prova. Determinazione  
del tenore di sostanza secca convenzionale; 
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UNI EN 480-10 - Additivi per calcestruzzo, malta e malta per iniezione. Metodi di prova. Determinazione  
del tenore di cloruri solubili in acqua; 
UNI EN 480-11 - Additivi  per  calcestruzzo,   malta  e  malta  per  iniezione.  Metodi  di  prova.  Parte 11: 
Determinazione delle caratteristiche dei vuoti di aria nel calcestruzzo indurito; 
UNI EN 480-12 - Additivi  per  calcestruzzo,   malta  e  malta  per  iniezione.  Metodi  di  prova. Parte 12: 
Determinazione del contenuto di alcali negli additivi; 
UNI EN 480-13 - Additivi per calcestruzzo,  malta e malta per iniezione. Metodi di prova. Parte 13: Malta 
da muratura di riferimento per le prove sugli additivi per malta; 
UNI EN 480-14  -  Additivi  per  calcestruzzo,   malta  e  malta  per  iniezione.  Metodi  di  prova.  Parte 14: 
Determinazione   dell'effetto   sulla   tendenza   alla   corrosione   dell'acciaio   di   armatura   mediante  
prova elettrochimica potenziostatica; 
UNI EN 934-1 - Additivi per calcestruzzo, malta e malta per iniezione. Parte 1. Requisiti comuni; 
UNI EN 934-2  - Additivi  per  calcestruzzo,  malta  e  malta  per  iniezione.  Parte  2.  Additivi  per  
calcestruzzo. Definizioni, requisiti, conformità, marcatura ed etichettatura; 
UNI EN 934-3 - Additivi per calcestruzzo,  malta e malta per iniezione. Parte 3. Additivi per malte per 
opere murarie. Definizioni, requisiti, conformità, marcatura ed etichettatura; 
UNI EN 934-4 - Additivi per calcestruzzo, malta e malta per iniezione. Parte 4. Additivi per malta per 
iniezione per cavi di precompressione. Definizioni, requisiti, conformità, marcatura ed etichettatura; 
UNI EN 934-5  - Additivi  per  calcestruzzo,  malta  e  malta  per  iniezione.  Parte  5.  Additivi  per  
calcestruzzo proiettato. Definizioni, requisiti, conformità, marcatura ed etichettatura; 
UNI EN 934-6 - Additivi per calcestruzzo,  malta e malta per iniezione. Parte 6. Campionamento,  controllo 
e valutazione della conformità. 

17. Gli agenti espansivi sono da utilizzarsi per aumentare il volume del calcestruzzo sia in fase plastica sia 
indurito, previa autorizzazione della direzione dei lavori. La quantità dell'aerante deve essere compresa 
tra il 7 e il 10% (ovvero come indicato dal fornitore) del peso del cemento. 
La direzione dei lavori si riserva di verificare la loro azione prima e dopo l'impiego mediante: 
- l'esecuzione  di  prove  di  resistenza  meccanica  del  calcestruzzo  previste  dal  paragrafo  11.2.2  del  
D.M. 17/01/2018 e norme UNI applicabili per la fornitura contrattuale; 
- la determinazione dei tempi di inizio e fine presa del calcestruzzo additivato mediante la misura della 
resistenza alla penetrazione, da eseguire con riferimento alla norma UNI 7123. 
Le prove di resistenza a compressione del calcestruzzo, di regola, devono essere eseguite dopo la 
stagionatura. 
Le norme di riferimento sono: 
UNI 8146 - Agenti espansivi non metallici per impasti cementizi. Idoneità e relativi metodi di controllo; 
UNI 8147 - Agenti espansivi non metallici per impasti cementizi.  Determinazione  dell'espansione 
contrastata della malta contenente l'agente espansivo; 
UNI 8148 - Agenti espansivi non metallici per impasti cementizi. Determinazione dell'espansione 
contrastata del calcestruzzo contenente l'agente espansivo; 
UNI 8149 - Agenti espansivi non metallici per impasti cementizi. Determinazione della massa volumica. 
UNI 8146 - Agenti espansivi non metallici per impasti cementizi. Idoneità e relativi metodi di controllo; 
UNI 8147 - Agenti espansivi non metallici per impasti cementizi. Determinazione dell'espansione 
contrastata della malta contenente l'agente espansivo; 
UNI 8148 - Agenti espansivi non metallici per impasti cementizi. Determinazione dell'espansione 
contrastata del calcestruzzo contenente l'agente espansivo. 

18. Per quanto riguarda gli eventuali prodotti antievaporanti filmogeni, l'appaltatore  deve  preventivamente 
sottoporre  all'approvazione  della  direzione  dei lavori  la documentazione tecnica  sul prodotto  e sulle 
modalità  di applicazione. Il direttore dei lavori deve accertarsi che il materiale impiegato  sia compatibile  
con prodotti di successive lavorazioni (per esempio, con il primer di adesione di guaine per 
impermeabilizzazione di solette) e che non interessi le zone di ripresa del getto. 

19. Come disarmanti per le strutture in cemento armato, è vietato usare lubrificanti di varia natura e oli 
esausti. Dovranno, invece, essere impiegati prodotti specifici, per i quali sia stato verificato che non 
macchino o danneggino la superficie del conglomerato cementizio indurito, specie se a faccia vista. 

20. L'acqua per gli impasti deve essere dolce, limpida, priva di sali in percentuali dannose (particolarmente 
solfati e cloruri), priva di materie terrose e non aggressiva. 
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L'acqua, a discrezione della direzione dei lavori, in base al tipo di intervento o di uso, potrà essere trattata 
con speciali additivi, per evitare l'insorgere di reazioni chmico-fisiche al contatto con altri componenti 
l'impasto. È vietato l'impiego di acqua di mare. 
L'acqua  di impasto,  ivi  compresa  l'acqua  di riciclo,  dovrà  essere  conforme  alla norma UNI EN 1008, 
come stabilito dalle Norme tecniche per le costruzioni emanate con D.M. 17 gennaio 2018. 
A discrezione  della direzione  dei lavori, l'acqua  potrà essere trattata  con speciali  additivi,  in base al 
tipo di intervento o di uso, per evitare l'insorgere di reazioni chimico-fisiche al contatto con altri 
componenti d'impasto. 
 
Caratteristica Prova Limiti di accettabilità 

Ph Analisi chimica Da 5,5 a 8,5 

Contenuto solfati Analisi chimica SO4 minore 800 mg/l 

Contenuto cloruri Analisi chimica CI minore 300 mg/l 

Contenuto acido solfidrico Analisi chimica minore 50 mg/l 

Contenuto totale di sali minerali Analisi chimica minore 3000 mg/l 

Contenuto di sostanze organiche Analisi chimica minore 100 mg/l 

Contenuto di sostanze solide sospese Analisi chimica minore 2000 mg/l 
 

21. Per le classi di resistenza normalizzate per calcestruzzo normale, si può fare utile riferimento a quanto 
indicato nella norma UNI EN 206-1 e nella norma UNI 11104. 
Sulla base della denominazione normalizzata, vengono definite le classi di resistenza riportate nella 
seguente tabella. 
 
Classi di resistenza 

C8/10 

C12/15 

C16/20 

C20/25 

C25/30 

C30/37 

C35/45 

C40/50 

C45/55 

C50/60 

C55/67 

C60/75 

C70/85 

C80/95 

C90/105 

 

Oltre alle classi di resistenza riportate in tabella si possono prendere in considerazione le classi di 
resistenza già in uso C28/35 e C32/40. 
I calcestruzzi delle diverse classi di resistenza trovano impiego secondo quanto riportato nella seguente 
tabella, fatti salvi i limiti derivanti dal rispetto della durabilità. 
 

Strutture di destinazione Classe di resistenza minima 

Per strutture non armate o a bassa percentuale di armatura  C8/10 

Per strutture semplicemente armate C16/20 

Per strutture precompresse C28/35 

 

Per le classi di resistenza superiori a C45/55, la resistenza caratteristica e tutte le grandezze meccaniche e 
fisiche che hanno influenza sulla resistenza e durabilità del conglomerato devono essere accertate prima 
dell'inizio dei lavori tramite un'apposita sperimentazione preventiva e la produzione deve seguire 
specifiche procedure per il controllo di qualità. 

22. Il calcestruzzo va prodotto in regime di controllo di qualità, con lo scopo di garantire che rispetti le 
prescrizioni definite in sede di progetto. 
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Il controllo deve articolarsi nelle seguenti fasi: 
a. valutazione preliminare della resistenza, con la quale si determina, prima della costruzione dell'opera, 

la miscela per produrre il calcestruzzo con la resistenza caratteristica di progetto; 
b. controllo di produzione, effettuato durante la produzione del calcestruzzo stesso; 
c. controllo di accettazione, eseguito dalla Direzione dei Lavori durante l'esecuzione delle opere, con 

prelievi effettuati contestualmente al getto dei relativi elementi strutturali; 
d. prove complementari, ove necessario, a completamento dei controlli di accettazione. 

23. Per quanto concerne la valutazione preliminare di cui alla lettera a) del comma 22, l'appaltatore, prima 
dell'inizio della costruzione di un'opera, deve garantire, attraverso idonee prove preliminari, la resistenza 
caratteristica per ciascuna miscela omogenea di conglomerato che verrà utilizzata per la costruzione 
dell'opera. 
Il Direttore dei Lavori ha l'obbligo di acquisire, prima dell'inizio della costruzione, la documentazione 
relativa alla valutazione preliminare delle prestazioni e di accettare le tipologie di calcestruzzo da fornire, 
con facoltà di far eseguire ulteriori prove preliminari. 

24. Relativamente al controllo di cui alla lettera c) del comma 22, il Direttore dei Lavori ha l'obbligo di 
eseguire controlli sistematici in corso d'opera per verificare la conformità tra le caratteristiche del 
conglomerato messo in opera a quello stabilito dal progetto e garantito in sede di valutazione 
preliminare. 
Il controllo di accettazione va eseguito su miscele omogenee e si articola, in funzione del quantitativo di 
conglomerato accettato, nel: 
- controllo tipo A  
- controllo tipo B. 
Il controllo di accettazione è positivo ed il quantitativo di calcestruzzo accettato se risultano verificate le 
due disuguaglianze riportate nella  tabella seguente, come stabilito nel D.M. 17/01/2018: 
 
Controllo di tipo A Controllo di tipo B 

 

R
c,min

  >=  Rck - 3,5 

 

 Rcm28 >= Rck + 3,5 

(N° prelievi 3) 

Rcm28 >= Rck + 1,48 s 

(N° prelievi >= 15) 

Ove: 

Rcm28   = resistenza media dei prelievi (N/mm2); 

Rc,min     = minore valore di resistenza dei prelievi (N/mm2); 

s      = scarto quadratico medio. 

 
Il controllo di Tipo A è riferito ad un quantitativo di miscela omogenea non maggiore di 300 m3. Ogni 
controllo di accettazione di tipo A è rappresentato da tre prelievi, ciascuno dei quali eseguito su un 

massimo di 100 m3 di getto di miscela omogenea. Risulta quindi un controllo di accettazione ogni 300 m3

massimo di getto. Per ogni giorno di getto di calcestruzzo va comunque effettuato almeno un prelievo. 
Nelle costruzioni con meno di 100 m3 di getto di miscela omogenea, fermo restando l'obbligo di almeno 3 
prelievi e del rispetto delle limitazioni di cui sopra, è consentito derogare dall'obbligo di prelievo 
giornaliero. 
Nelle costruzioni con più di 1500 m3 di miscela omogenea è obbligatorio il controllo di accettazione di tipo 
statistico (tipo B). Il controllo è riferito ad una definita miscela omogenea e va eseguito con frequenza non 
minore di un controllo ogni 1500 m3 di conglomerato. 
Ogni controllo di accettazione di tipo B è costituito da almeno 15 prelievi, ciascuno dei quali eseguito su 

100 m3 di getto di miscela omogenea. Per ogni giorno di getto va comunque effettuato almeno un 
prelievo. 
Se si eseguono controlli statistici accurati, l'interpretazione di risultati sperimentali può essere svolta con i 
metodi completi dell'analisi statistica la legge di distribuzione più corretta e il valor medio unitamente al 
coefficiente di variazione (rapporto tra deviazione standard e valore medio). 
Per calcestruzzi con coefficiente di variazione superiore a 0,15 occorrono controlli molto accurati, 
integrati con prove complementari. 
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25. Le prove complementari di cui alla lettera d) del comma 22 si eseguono al fine di stimare la resistenza del 
conglomerato ad una età corrispondente a particolari fasi di costruzione (precompressione, messa in 
opera) o condizioni particolari di utilizzo (temperature eccezionali, ecc.). 
Il procedimento di controllo è uguale a quello dei controlli di accettazione. 
Tali prove non potranno però essere sostitutive dei "controlli di accettazione" che vanno riferiti a provini 
confezionati e maturati secondo le prescrizioni regolamentari, ma potranno servire al Direttore dei Lavori 
per dare un giudizio del conglomerato ove questo non rispetti il "controllo di accettazione". 

26. Le modalità di prelievo e i procedimenti per le successive prove devono rispettare le norme vigenti. 
 
 
Art. 97 – Casseforme 
 

1. Le casseforme in legno possono essere realizzate con tavole o pannelli. 
Le tavole dovranno essere di spessore non inferiore a 25 mm, di larghezza standard esenti da nodi o 
tarlature. Il numero dei reimpieghi previsto è di 4 o 5. 
I pannelli, invece, dovranno essere di spessore non inferiore a 12 mm, con le fibre degli strati esterni 
disposte nella direzione portante, con adeguata resistenza agli urti e all’abrasione. Il numero dei 
reimpieghi da prevedere è di 20 ca. 
Per quanto concerne lo stoccaggio sia delle tavole che dei pannelli, il legname dovrà essere sistemato in 
cataste su appoggi con altezza del terreno tale da consentire una sufficiente aerazione senza introdurre 
deformazioni dovute alle distanze degli appoggi. Le cataste andranno collocate in luoghi al riparo dagli 
agenti atmosferici e protette con teli impermeabili; la pulizia del legname dovrà avvenire subito dopo il 
disarmo e comunque prima dell’accatastamento o del successivo reimpiego. 

2. Le casseforme di plastica, adoperate per ottenere superfici particolarmente lisce, non dovranno essere 
utilizzate per getti all’aperto. Il materiale di sigillatura dei giunti dovrà essere compatibile con quello dei 
casseri; il numero dei reimpieghi da prevedere è 50/60. 

3. Le casseforme in calcestruzzo saranno conformi alla normativa vigente per il c.a. ed avranno resistenza 
non inferiore a 29 N/mm2 (300 Kg/cm2), gli eventuali inserti metallici (escluse le piastre di saldatura) 
dovranno essere in acciaio inossidabile.  
La movimentazione e lo stoccaggio di tali casseri dovranno essere eseguiti con cura particolare, lo 
stoccaggio dovrà avvenire al coperto, le operazioni di saldatura non dovranno danneggiare le superfici 
adiacenti, la vibrazione verrà effettuata solo con vibratori esterni e le operazioni di raschiatura e pulizia 
delle casseforme dovranno essere ultimate prima della presa del calcestruzzo.  
Il numero dei reimpieghi da prevedere per questi casseri è di 100 ca. 

4. Nel casseri realizzati con metalli leggeri si dovranno impiegare leghe idonee ad evitare la corrosione 
dovuta al calcestruzzo umido; particolare attenzione sarà posta alla formazione di coppie galvaniche 
derivanti da contatto con metalli differenti in presenza di calcestruzzo fresco. 
Nel caso di casseri realizzati in lamiere d’acciaio piane o sagomate, dovranno essere usati opportuni 
irrigidimenti e diversi trattamenti della superficie interna (lamiera levigata, sabbiata o grezza di 
laminazione) con il seguente numero di reimpieghi: 
- lamiera levigata, 2; 
- lamiera sabbiata, 10; 
- lamiera grezza di laminazione, oltre i 10. 
Queste casseforme potranno essere costituite da pannelli assemblati o da impianti fissi specificatamente 
per le opere da eseguire (tavoli ribaltabili, batterie, etc.); i criteri di scelta saranno legati al numero dei 
reimpieghi previsto, alla tenuta dei giunti, alle tolleranze, alle deformazioni, alla facilità di assemblaggio 
ed agli standards di sicurezza richiesti dalla normativa vigente. 

 
 
Art. 97 – Acciaio per calcestruzzo 
 

1. Le Nuove norme tecniche per le costruzioni (D.M. 17 gennaio 2018) prevedono per tutti gli acciai tre 

forme di controllo obbligatorie (paragrafo 11.3.1): 
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- in stabilimento di produzione, da eseguirsi sui lotti di produzione; 
- nei centri di trasformazione; 
- di accettazione in cantiere. 
A tale riguardo, il lotto di produzione si riferisce a produzione continua, ordinata cronologicamente 
mediante apposizione di contrassegni al prodotto finito (rotolo finito, bobina di trefolo, fascio di barre, 
ecc.). Un lotto di produzione deve avere valori delle grandezze nominali omogenee (dimensionali, 
meccaniche, di formazione) e può essere compreso tra 30 e 120 t. 

2. Ciascun prodotto qualificato deve essere costantemente riconoscibile, per quanto concerne le 
caratteristiche qualitative, e rintracciabile, per quanto concerne lo stabilimento di produzione. 
Il marchio indelebile deve essere depositato presso il servizio tecnico centrale e deve consentire, in 
maniera inequivocabile, di risalire: 
- all'azienda produttrice; 
- allo stabilimento; 
- al tipo di acciaio e alla sua eventuale saldabilità. 
Per stabilimento si intende un'unità produttiva a sé stante, con impianti propri e magazzini per il prodotto 
finito. 
Nel caso di unità produttive multiple appartenenti allo stesso produttore, la qualificazione deve essere 
ripetuta per ognuna di esse e per ogni tipo di prodotto in esse fabbricato. 
Considerata la diversa natura, forma e dimensione dei prodotti, le caratteristiche degli impianti per la loro 
produzione, nonché la possibilità di fornitura sia in pezzi singoli sia in fasci, differenti possono essere i 
sistemi di marchiatura adottati, anche in relazione all'uso, quali, per esempio, l'impressione sui cilindri di 
laminazione, la punzonatura a caldo e a freddo, la stampigliatura a vernice, la targhettatura, la sigillatura 
dei fasci e altri. 
Permane, comunque, l'obbligatorietà del marchio di laminazione per quanto riguarda le barre e i rotoli. 
Ogni prodotto deve essere marchiato con identificativi diversi da quelli di prodotti aventi differenti 
caratteristiche ma fabbricati nello stesso stabilimento e con identificativi differenti da quelli di prodotti 
con uguali caratteristiche ma fabbricati in altri stabilimenti, siano essi o meno dello stesso produttore. La 
marchiatura deve essere inalterabile nel tempo e senza possibilità di manomissione. 
Tenendo presente che gli elementi determinanti della marcatura sono la sua inalterabilità nel tempo e 
l'impossibilità di manomissione, il produttore deve rispettare le modalità di marcatura denunciate nella 
documentazione presentata al servizio tecnico centrale, e deve comunicare tempestivamente le eventuali 
modifiche apportate. 
Il prodotto di acciaio non può essere impiegato in caso di: 
- mancata marcatura; 
- non corrispondenza a quanto depositato; 
- illeggibilità, anche parziale, della marcatura. 
Eventuali disposizioni supplementari atte a facilitare l'identificazione e la rintracciabilità del prodotto 
attraverso il marchio possono essere emesse dal servizio tecnico centrale. 
Secondo le UNI EN 10080  i paesi di origine sono individuati dal numero di nervature trasversali normali 
comprese tra l'inizio della marcatura e la nervatura speciale successiva, che è pari a 4 per l'Italia. 
Su un lato della barra/rotolo, inoltre, vengano riportati dei simboli che identificano l'inizio di lettura del 
marchio (start: due nervature ingrossate consecutive), l'identificazione del paese produttore e dello 
stabilimento. Sull'altro lato, invece, ci sono i simboli che identificano l'inizio della lettura (start: tre 
nervature ingrossate consecutive) e un numero che identifica la classe tecnica dell'acciaio che deve essere 
depositata presso il registro europeo dei marchi, da 101 a 999 escludendo i multipli di 10.  

3. Può accadere che durante il processo costruttivo, presso gli utilizzatori, presso i commercianti o presso i 
trasformatori intermedi, l'unità marcata (pezzo singolo o fascio) venga scorporata, per cui una parte, o il 
tutto, perda l'originale marcatura del prodotto. In questo caso, tanto gli utilizzatori quanto i commercianti 
e i trasformatori intermedi, oltre a dover predisporre idonee zone di stoccaggio, hanno la responsabilità di 
documentare la provenienza del prodotto mediante i documenti di accompagnamento del materiale e gli 
estremi del deposito del marchio presso il servizio tecnico centrale. 
In tal caso, i campioni destinati al laboratorio incaricato delle prove di cantiere devono essere 
accompagnati dalla sopraindicata documentazione e da una dichiarazione di provenienza rilasciata dal 
direttore dei lavori. 
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4. I produttori, i successivi intermediari e gli utilizzatori finali devono assicurare una corretta archiviazione 
della documentazione di accompagnamento dei materiali garantendone la disponibilità per almeno dieci 
anni e devono mantenere evidenti le marcature o le etichette di riconoscimento per la rintracciabilità del 
prodotto. 

5. Tutti i certificati relativi alle prove meccaniche degli acciai, sia in stabilimento sia in cantiere o nel luogo di 
lavorazione, devono riportare l'indicazione del marchio identificativo, rilevato a cura del laboratorio 
incaricato dei controlli, sui campioni da sottoporre a prove. 
Nel caso i campioni fossero sprovvisti del marchio identificativo, ovvero il marchio non dovesse rientrare 
fra quelli depositati presso il servizio tecnico centrale, il laboratorio dovrà tempestivamente informare di 
ciò il servizio tecnico centrale e il direttore dei lavori. 
Le certificazioni così emesse non possono assumere valenza ai fini della vigente normativa, il materiale 
non può essere utilizzato e il direttore dei lavori deve prevedere, a cura e spese dell'impresa, 
l'allontanamento dal cantiere del materiale non conforme. 

6. Le Nuove norme tecniche (paragrafo 11.3.1.5) stabiliscono che tutte le forniture di acciaio devono essere 
accompagnate dall'attestato di qualificazione del servizio tecnico centrale e dal certificato di controllo 
interno tipo 3.1, di cui alla norma UNI EN 10204, dello specifico lotto di materiale fornito. 
Il riferimento agli attestati comprovanti la qualificazione del prodotto deve essere riportato sul 
documento di trasporto. 
Le forniture effettuate da un commerciante o da un trasformatore intermedio devono essere 
accompagnate da copia dei documenti rilasciati dal produttore e completati con il riferimento al 
documento di trasporto del commerciante o trasformatore intermedio. 
Nel caso di fornitura in cantiere non proveniente da centro di trasformazione, ildirettore dei lavori, prima 
della messa in opera, è tenuto a verificare quanto sopra indicato e a rifiutare le eventuali forniture non 
conformi. 

7. Le Nuove norme tecniche (paragrafo 11.3.1.7) definiscono centro di trasformazione, nell'ambito degli 
acciai per cemento armato, un impianto esterno alla fabbrica e/o al cantiere, fisso o mobile, che riceve dal 
produttore di acciaio elementi base (barre o rotoli, reti, lamiere o profilati, profilati cavi, ecc.) e 
confeziona elementi strutturali direttamente impiegabili in cantiere, pronti per la messa in opera o per 
successive lavorazioni. 
Il centro di trasformazione deve possedere tutti i requisiti previsti dalle Nuove norme tecniche per le 
costruzioni. 

8. Il centro di trasformazione può ricevere e lavorare solo prodotti qualificati all'origine, accompagnati 
dall'attestato di qualificazione del servizio tecnico centrale. 
Particolare attenzione deve essere posta nel caso in cui nel centro di trasformazione vengano utilizzati 
elementi base, comunque qualificati, ma provenienti da produttori differenti, attraverso specifiche 
procedure documentate che garantiscano la rintracciabilità dei prodotti. 

9. Tutti i prodotti forniti in cantiere dopo l'intervento di un trasformatore devono essere accompagnati da 
idonea documentazione che identifichi in modo inequivocabile il centro di trasformazione stesso. In 
particolare, ogni fornitura in cantiere di elementi presaldati, presagomati o preassemblati deve essere 
accompagnata: 
- da dichiarazione, su documento di trasporto, degli estremi dell'attestato di "Denuncia dell'attività del 
centro di trasformazione", rilasciato dal servizio tecnico centrale, recante il logo o il marchio del centro di 
trasformazione; 
- dall'attestazione inerente l'esecuzione delle prove di controllo interno fatte eseguire dal direttore 
tecnico del centro di trasformazione, con l'indicazione dei giorni nei quali la fornitura è stata lavorata; 
- la dichiarazione contenente i riferimenti alla documentazione fornita dal fabbricante ai sensi del § 
11.3.1.5 in relazione ai prodotti utilizzati nell'ambito della specifica fornitura. 
Il direttore dei lavori è tenuto a verificare quanto sopra indicato e a rifiutare le eventuali forniture non 
conformi, ferme restando le responsabilità del centro di trasformazione. Della documentazione di cui 
sopra dovrà prendere atto il collaudatore statico, che deve riportare nel certificato di collaudo statico gli 
estremi del centro di trasformazione che ha fornito l'eventuale materiale lavorato. 

10. Le Nuove norme tecniche per le costruzioni ammettono esclusivamente l'impiego di acciai saldabili e 
nervati idoneamente qualificati secondo le procedure previste dalle stesse norme e controllati con le 
modalità previste per gli acciai per cemento armato precompresso e per gli acciai per carpenterie 
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metalliche. 
I tipi di acciai per cemento armato sono due: B450C e B450C. 
L'acciaio per cemento armato B450C (laminato a caldo) è caratterizzato dai seguenti valori nominali delle 
tensioni caratteristiche di snervamento e rottura da utilizzare nei calcoli: 
- fy nom : 450 N/mm2; 

- ft nom: 540 N/mm2. 

Esso deve inoltre rispettare le seguenti caratteristiche: 
 
CARATTERISTICHE REQUISITI 

Tensione caratteristica di snervamento fyk ≥ fy nom (N/mm2) 

Tensione caratteristica a carico massimo ftk ≥ ft nom (N/mm2) 

(ft/fy)k 
≥ 1,15 

< 1,35 

(fy/fy nom)k                                                    ≤ 1,25 

Allungamento (Agt)k ≥ 7,5 % 

Diametro del mandrino per prove di piegamento a 90 ° e successivo 

raddrizzamento senza cricche:  
 

   < 12  mm 4   

12 ≤     ≤ 16 mm 5   

per   16 <    ≤  25 mm 8   

 per   25 <    ≤  40 mm 10   

 
L'acciaio per cemento armato B450A (trafilato a freddo), caratterizzato dai medesimi valori nominali delle 
tensioni di snervamento e rottura dell'acciaio B450C, deve rispettare i requisiti indicati nella tabella 
seguente: 
 
CARATTERISTICHE REQUISITI 

Tensione caratteristica di snervamento fyk ≥ fy nom (N/mm2) 

Tensione caratteristica a carico massimo ftk ≥ ft nom (N/mm2) 

(ft/fy)k ≥ 1,05 

(fy/fy nom)k                                                    ≤ 1,25 

Allungamento (Agt)k ≥ 2,5 % 

Diametro del mandrino per prove di piegamento a 90 ° e successivo 

raddrizzamento senza cricche:  

 

Per    ≤ 10 mm 4    

11. L'accertamento delle proprietà meccaniche degli acciai deve essere condotto secondo le seguenti norme 
(paragrafo 11.3.2.3 Nuove norme tecniche): 
UNI EN ISO 15630-1 - Acciaio per calcestruzzo armato e calcestruzzo armato precompresso. Metodi di 
prova. Parte 1: Barre, rotoli e fili per calcestruzzo armato; 
UNI EN ISO 15630-2 - Acciaio per calcestruzzo armato e calcestruzzo armato precompresso. Metodi di 
prova. Parte 2: Reti saldate. 
Per gli acciai deformati a freddo, ivi compresi i rotoli, le proprietà meccaniche devono essere determinate 
su provette mantenute per 60 minuti a 100 ± 10 °C e successivamente raffreddate in aria calma a 
temperatura ambiente. 
In ogni caso, qualora lo snervamento non sia chiaramente individuabile, si deve sostituire fy, con f(0,2). La 

prova di piegamento e di raddrizzamento deve essere eseguita alla temperatura di 20 ± 5 °C piegando la 
provetta a 90°, mantenendola poi per 30 minuti a 100 ± 10 °C e procedendo, dopo raffreddamento in aria, 
al parziale raddrizzamento per almeno 20°. Dopo la prova il campione non deve presentare cricche. 
La prova a trazione per le barre è prevista dalla norma UNI EN ISO 15630-1. I campioni devono essere 
prelevati in contraddittorio con l'appaltatore al momento della fornitura in cantiere. Gli eventuali 
trattamenti di  invecchiamento dei provini devono essere espressamente indicati nel rapporto di prova. 
La lunghezza dei campioni delle barre per poter effettuare sia la prova di trazione sia la prova di 
piegamento deve essere di almeno 100 cm (consigliato 150 cm). 
Riguardo alla determinazione di Agt, allungamento percentuale totale alla forza massima di trazione Fm, 

bisogna considerare che: 
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- se Agt è misurato usando un estensimetro, Agt deve essere registrato prima che il carico diminuisca più 

di 0,5% dal relativo valore massimo; 
- se Agt è determinato con il metodo manuale, Agt deve essere calcolato con la seguente formula: 

Agt = Ag + Rm/2000 

Dove: 
Ag è l'allungamento percentuale non-proporzionale al carico massimo Fm; 

Rm è la resistenza a trazione (N/mm2). 

La misura di Ag deve essere fatta su una lunghezza della parte calibrata di 100 mm a una distanza r2 di 

almeno 50 mm o 2d (il più grande dei due) lontano dalla frattura. Questa misura può essere considerata 
come non valida se la distanza r1 fra le ganasce e la lunghezza della parte calibrata è inferiore a 20 mm o 

d (il più grande dei due). La norma UNI EN 15630-1 stabilisce che in caso di contestazioni deve applicarsi il 
metodo manuale. 

12. L'acciaio per cemento armato è generalmente prodotto in stabilimento sotto forma di barre o rotoli, reti 
o tralicci, per utilizzo diretto o come elementi di base per successive trasformazioni (paragrafo 11.3.2.4 
Nuove norme tecniche). 
Prima della fornitura in cantiere gli elementi di cui sopra possono essere saldati, presagomati (staffe, ferri 
piegati, ecc.) o preassemblati (gabbie di armatura, ecc.) a formare elementi composti direttamente 
utilizzabili in opera. 
Tutti gli acciai per cemento armato devono essere ad aderenza migliorata, aventi cioè una superficie 
dotata di nervature o indentature trasversali, uniformemente distribuite sull'intera lunghezza, atte ad 
aumentarne l'aderenza al conglomerato cementizio. 
La marcatura dei prodotti deve consentirne l'identificazione e la rintracciabilità. 
La documentazione di accompagnamento delle forniture deve rispettare le prescrizioni stabilite dalle 
Norme tecniche, in particolare è necessaria per quei prodotti per i quali non sussiste l'obbligo della 
marcatura CE. 
Le barre sono caratterizzate dal diametro della barra tonda liscia equipesante, calcolato nell'ipotesi che la 
densità dell'acciaio sia pari a 7,85 kg/dm3. 
Gli acciai B450C possono essere impiegati in barre di diametro  compreso tra 6 e 40 mm; per gli acciai 
B450A, invece, il diametro deve essere compreso tra 5 e 10 mm. L'uso di acciai forniti in rotoli è ammesso, 
senza limitazioni, per diametri fino a ≤ 16 mm per B450C e fino a  ≤ 10 mm per B450A. 

13. Le Nuove norme tecniche stabiliscono che la sagomatura e/o l'assemblaggio dei prodotti possono 
avvenire (paragrafo 11.3.2.4 Nuove norme tecniche): 
- in cantiere, sotto la vigilanza della direzione dei lavori; 
- in centri di trasformazione, solo se dotati dei requisiti previsti. 
Nel primo caso, per cantiere si intende esplicitamente l'area recintata del cantiere, all'interno della quale 
il costruttore e la direzione dei lavori sono responsabili dell'approvvigionamento e lavorazione dei 
materiali, secondo le competenze e responsabilità che la legge da sempre attribuisce a ciascuno. 
Al di fuori dell'area di cantiere, tutte le lavorazioni di sagomatura e/o assemblaggio devono avvenire 
esclusivamente in centri di trasformazione provvisti dei requisiti delle indicati dalle Nuove norme 
tecniche. 

14. Gli acciai delle reti e dei tralicci elettrosaldati devono essere saldabili. L'interasse delle barre non deve 
superare i 330 mm. 
I tralicci sono dei componenti reticolari composti con barre e assemblati mediante saldature. 
Per le reti ed i tralicci costituiti con acciaio B450C gli elementi base devono avere diametro  che rispetta 
la limitazione: 6 mm ≤  ≤ 16 mm. Per le reti ed i tralicci costituiti con acciaio B450A gli elementi base 
devono avere diametro  che rispetta la limitazione: 5 mm ≤  ≤ 10 mm. Il rapporto tra i diametri delle 
barre componenti reti e tralicci deve essere:  min /  Max ≥ 0,6 . 
I nodi delle reti devono resistere a una forza di distacco determinata in accordo con la norma UNI EN ISO 
15630-2 pari al 25% della forza di snervamento della barra, da computarsi per quella di diametro 
maggiore sulla tensione di snervamento pari a 450 N/mm2. Tale resistenza al distacco della saldatura del 
nodo deve essere controllata e certificata dal produttore di reti e di tralicci secondo le procedure di 
qualificazione di seguito riportate. 
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In ogni elemento di rete o traliccio le singole armature componenti devono essere della stessa classe di 
acciaio. Nel caso dei tralicci, è ammesso l'uso di elementi di collegamento tra correnti superiori e inferiori 
aventi superficie liscia perché realizzate con acciaio B450A oppure B450C saldabili. 
In ogni caso, il produttore dovrà procedere alla qualificazione del prodotto finito, rete o traliccio. 

15. Relativamente alla saldabilità, l'analisi chimica effettuata su colata e l'eventuale analisi chimica di 
controllo effettuata sul prodotto finito deve soddisfare le limitazioni riportate nella seguente tabella, dove
il calcolo del carbonio equivalente Ceq è effettuato con la seguente formula: 

 

 
 
in cui i simboli chimici denotano il contenuto degli elementi stessi espresso in percentuale. 
 

Massimo contenuto di elementi chimici in % 

  Analisi di  prodotto Analisi di colata 

Carbonio C 0,24 0,22 

Fosforo P 0,055 0,050 

Zolfo S 0,055 0,050 

Rame Cu 0,85 0,80 

Azoto N 0,014 0,012 

Carbonio equivalente Ceq 0,52 0,50 

 

È possibile eccedere il valore massimo di C dello 0,03% in massa, a patto che il valore del Ceq venga 

ridotto dello 0,02% in massa. 
Contenuti di azoto più elevati sono consentiti in presenza di una sufficiente quantità di elementi che 
fissano l'azoto stesso. 

16. La deviazione ammissibile per la massa nominale dei diametri degli elementi d'acciaio deve rispettare le 
seguenti tolleranze: 
 
Diamtero nominale, (mm) 5  ≤   ≤ 8 8 < ≤ 40 

Tolleranza in % sulla massa 

nominale per metro 

± 6 ± 4,5 

 
17. Le prove di qualificazione e di verifica periodica, di cui ai successivi punti, devono essere ripetute per ogni 

prodotto avente caratteristiche differenti o realizzato con processi produttivi differenti, anche se 
provenienti dallo stesso stabilimento. 
I rotoli devono essere soggetti a qualificazione separata dalla produzione in barre e dotati di marchiatura 
differenziata. 

18. Ai fini della verifica della qualità, il laboratorio incaricato deve effettuare controlli saltuari, ad intervalli 
non superiori a tre mesi, prelevando tre serie di cinque campioni, costituite ognuna da cinque barre di 
uno stesso diametro, scelte con le medesime modalità contemplate nelle prove a carattere statistico, e 
provenienti da una stessa colata. 
Il prelievo deve essere effettuato su tutti i prodotti qualificati ai sensi delle NTC, indipendentemente 
dall'etichettatura o dalla destinazione specifica. Su tali serie il laboratorio ufficiale deve effettuare le 
prove di resistenza e di duttilità. 
Se i valori delle tensioni caratteristiche riscontrati risultano inferiori ai minimi per gli acciai B450C e 
B450A, il laboratorio incaricato deve darne comunicazione al servizio tecnico centrale e ripetere le prove 
di qualificazione solo dopo che il produttore ha eliminato le cause che hanno dato luogo al risultato 
insoddisfacente. 
Qualora uno dei campioni sottoposti a prova di verifica della qualità non soddisfi i requisiti di duttilità per 
gli acciai B450C e B450A, il prelievo relativo al diametro di cui trattasi deve essere ripetuto. Il nuovo 
prelievo sostituisce quello precedente a tutti gli effetti. Un ulteriore risultato negativo comporta la 
ripetizione della qualificazione. 
Le tolleranze dimensionali devono essere riferite alla media delle misure effettuate su tutti i saggi di 
ciascuna colata o lotto di produzione. 
Su almeno un saggio per colata o lotto di produzione è calcolato il valore dell'area relativa di nervatura o 
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di dentellatura e la composizione chimica. 
19. Ai fini del controllo di qualità, le tolleranze dimensionali devono essere riferite alla media delle misure 

effettuate su tutti i saggi di ciascuna colata o lotto di produzione. 
20. I produttori già qualificati possono richiedere, di loro iniziativa, di sottoporsi a controlli su singole colate o 

lotti di produzione, eseguiti a cura di un laboratorio ufficiale prove. Le colate o lotti di produzione 
sottoposti a controllo devono essere cronologicamente ordinati nel quadro della produzione globale. 
I controlli consistono nel prelievo, per ogni colata e lotto di produzione e per ciascun gruppo di diametri 
da essi ricavato, di un numero n di campioni, non inferiore a dieci, sui quali si effettuano le prove di 
verifica di qualità per gli acciai in barre, reti e tralicci elettrosaldati. 
Le tensioni caratteristiche di snervamento e rottura devono essere calcolate con le espressioni per i 
controlli sistematici in stabilimento per gli acciai in barre e rotoli, nelle quali n è il numero dei campioni 
prelevati dalla colata. 

21. I controlli nei centri di trasformazione sono obbligatori e devono essere effettuati: 
- in caso di utilizzo di barre, un controllo ogni 90 t della stessa classe di acciaio proveniente dallo stesso 
stabilimento, anche se con forniture successive, su cui si effettuano prove di trazione e piegamento; 
- in caso di utilizzo di rotoli, un controllo ogni 30 t per ogni tipologia di macchina e per ogni diametro 
lavorato della stessa classe di acciaio proveniente dallo stesso stabilimento, anche se con forniture 
successive, su cui si effettuano prove di trazione e piegamento ed una verifica dell'area relativa di 
nervatura o di dentellatura, secondo il metodo geometrico di cui alla seconda parte del § 11.3.2.10.4 delle 
NTC; il campionamento deve garantire che, nell'arco temporale di 3 mesi, vengano controllati tutti i 
fornitori e tutti i diametri per ogni tipologia di acciaio utilizzato e tutte le macchine raddrizzatrici presenti 
nel Centro di trasformazione. 
Ogni controllo è costituito da 1 prelievo, ciascuno costituito da 3 campioni di uno stesso diametro sempre 
che il marchio e la documentazione di accompagnamento dimostrino la provenienza del materiale da uno 
stesso stabilimento nonché la stessa classe di acciaio. 
Qualora non si raggiungano le quantità sopra riportate deve essere effettuato almeno un controllo per 
ogni giorno di lavorazione. 
Tutte le prove suddette, che vanno eseguite dopo le lavorazioni e le piegature, devono riguardare la 
resistenza, l'allungamento, il piegamento e l'aderenza. 

22. I controlli di accettazione in cantiere sono obbligatori e devono essere effettuati, entro 30 giorni dalla 
data di consegna del materiale, a cura di un laboratorio di cui all'art. 59 del DPR n. 380/2001. 
Essi devono essere eseguiti in ragione di 3 campioni ogni 30 t di acciaio impiegato della stessa classe 
proveniente dallo stesso stabilimento o Centro di trasformazione, anche se con forniture successive. 
I valori di resistenza e allungamento di ciascun campione da eseguirsi comunque prima della messa in 
opera del prodotto riferiti a uno stesso diametro devono essere compresi fra i valori massimi e minimi 
riportati nella seguente tabella relativa alle barre: 
 
Caratteristica Valore limite NOTE 

fy minimo 425 N/mm2 per acciai B450A e B450C 

fy massimo 572 N/mm2 per acciai B450A e B450C 

Agt minimo ≥ 6.0% per acciai B450C 

Agt minimo ≥ 2.0% per acciai B450A 

Rottura/snervamento 1,13 ≤  ft/fy ≤  1,37 per acciai B450C 

Rottura/snervamento ft/fy ≥ 1.03 per acciai B450A 

Piegamento/raddrizzamento assenza di cricche per tutti 

 
Qualora il risultato non sia conforme a quello dichiarato dal fabbricante, il direttore dei lavori dispone la 
ripetizione della prova su 6 ulteriori campioni dello stesso diametro. 
Ove anche da tale accertamento i limiti dichiarati non risultino rispettati, il controllo deve estendersi, 
previo avviso al fabbricante nel caso di fornitura di acciaio non lavorato presso un centro di 
trasformazione, o al centro di trasformazione, a 25 campioni, applicando ai dati ottenuti la formula 
generale valida per controlli sistematici in stabilimento (Cfr. § 11.3.2.10.1.3 delle NTC). 
L'ulteriore risultato negativo comporta l'inidoneità della partita e la trasmissione dei risultati al 
fabbricante, nel caso di fornitura di acciaio non lavorato presso un centro di trasformazione, o al centro di 
trasformazione, che sarà tenuto a farli inserire tra i risultati dei controlli statistici della sua produzione. 
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Analoghe norme si applicano ai controlli di duttilità, aderenza e distacco al nodo saldato: un singolo 
risultato negativo sul primo prelievo comporta l'esame di sei nuovi campioni dello stesso diametro, un 
ulteriore singolo risultato negativo comporta l'inidoneità della partita. 

23. Il prelievo dei campioni di barre d'armatura deve essere effettuato a cura del direttore dei lavori o di un 
tecnico di sua fiducia che deve assicurare, mediante sigle, etichettature indelebili, ecc., che i campioni 
inviati per le prove al laboratorio ufficiale prove incaricato siano effettivamente quelli da lui prelevati. 
Qualora la fornitura di elementi sagomati o assemblati provenga da un centro di trasformazione, il 
direttore dei lavori, dopo essersi accertato preliminarmente che il suddetto centro di trasformazione sia 
in possesso di tutti i requisiti previsti dalle Nuove norme tecniche, può recarsi presso il medesimo centro 
di trasformazione ed effettuare in stabilimento tutti i necessari controlli. In tal caso, il prelievo dei 
campioni deve essere effettuato dal direttore tecnico del centro di trasformazione secondo le disposizioni 
del direttore dei lavori. Quest'ultimo deve assicurare, mediante sigle, etichettature indelebili, ecc., che i 
campioni inviati per le prove al laboratorio ufficiale incaricato siano effettivamente quelli da lui prelevati, 
nonché sottoscrivere la relativa richiesta di prove. 
La domanda di prove al laboratorio ufficiale autorizzato deve essere sottoscritta dal direttore dei lavori e 
deve contenere indicazioni sulle strutture interessate da ciascun prelievo. 
In caso di mancata sottoscrizione della richiesta di prove da parte del direttore dei lavori, le certificazioni 
emesse dal laboratorio non possono assumere valenza ai sensi delle norme tecniche e di ciò deve essere 
fatta esplicita menzione sul certificato stesso. 

 
 
Art. 97 - Misti cementati per fondazione stradale 
 

- Omissis – 
 

 
Art. 98 - Rete metallica per gabbioni 
 

1. I gabbioni metallici dovranno essere fabbricati con rete metallica a doppia torsione in filo conforme alle 
UNI EN 10218. 

2. Il filo costituente la rete metallica dovrà essere sottoposto a zincatura forte (Circolare C.S.LL.PP. n. 

2078/1962) oppure essere rivestito in lega ZN-AL (5%) (minimo 220 g/m2). 
La tipologia del filo sottoposto a zincatura forte in alcune opere speciali avrà anche un rivestimento 
plastico in PVC o PE. 

3. La rete costituente gli elementi dovrà avere maglie uniformi di dimensioni non superiori a 10x12 cm, 
dovrà essere esente da strappi e dovrà avere il perimetro rinforzato con filo di diametro maggiore rispetto 
a quello delle rete stessa, inserito nella trama della rete o ad essa agganciato meccanicamente in modo 
da impedire lo sfilamento e dare sufficiente garanzia di robustezza. 

4. Le dimensioni trasversali della scatola costituente i gabbioni (altezza e larghezza) dovranno essere pari a 
0,50x1,00 m oppure a 1,00x1,00 m. Per lunghezze della scatola superiori a 1,50 m si dovranno adottare 
gabbioni muniti di diaframmi e più precisamente: 1 diaframma per scatole di lunghezza pari 2 m, 2 
diaframmi per scatole di lunghezza pari a 3 m e 3 diaframmi per scatole di lunghezza pari a 4 m. 

 
 
Art. 99 - Materiale riempimento gabbioni 
 

1. Il materiale di riempimento dei gabbioni sarà costituito da pietrame di cava spaccato o da ciottolame di 
fiume preferibilmente di forma appiattita; in ogni caso le facce esterne dovranno essere eseguite con 
pietrame di cava di forma parallelepipeda e squadrata, così da risultare sistemate come un muro a secco, 
ben scagliato in modo da non lasciare vuoti. Il nucleo interno potrà eventualmente essere realizzato con 
ciottoli di fiume. Le dimensioni del pietrame e dei ciottoli non dovranno essere inferiori, in nessuna 
direzione, a 15 cm. 

2. Il pietrame di riempimento utilizzati per la costruzione dell'opera dovranno corrispondere ai requisiti 
essenziali di compattezza, omogeneità e durabilità; dovranno inoltre essere esenti da giunti, fratture e 
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piani di sfalsamento e rispettare i seguenti limiti: 

 - massa volumica:                  24 kN/m3 (2400 kgf/m3); 

- resistenza alla compressione:   80 Mpa    (800 kgf/cm2); 

- coefficiente di usura:                  1,5 mm; 

- coefficiente di imbibizione:         5%; 
- gelività: il materiale deve risultare non gelivo. 

3. Le prove relative alla determinazione delle caratteristiche fisiche del pietrame (determinazione del peso 
specifico, del coefficiente di imbibizione e della gelività) saranno effettuate, a carico dell'impresa, 
seguendo quanto riportato al Capo II delle "Norme per l'accettazione delle pietre naturali da costruzione" 
di cui al R.D. 16 novembre 1939, n.2232; per le prove di resistenza meccanica (resistenza alla 
compressione e all'usura per attrito radente), si farà riferimento al Capo III della stessa normativa. 

 
 
Art. 100 - Dispositivi di chiusura e coronamento 
 
 

- Omissis – 
 
 
Art. 101 - Misti granulari per fondazione stradale 
 

1. Il misto granulare dovrà essere costituito da una miscela di aggregati lapidei di primo impiego, 
eventualmente corretta mediante l'aggiunta o la sottrazione di determinate frazioni granulometriche per 
migliorarne le proprietà fisico-meccaniche.  
Nella sovrastruttura stradale il misto granulare dovrà essere impiegato per la costruzione di stati di 
fondazione e di base. 
Gli aggregati grossi (trattenuti al crivello uni n. 5) e gli aggregati fini sono gli elementi lapidei che formano 
il misto granulare. 
L'aggregato grosso in generale deve avere dimensioni non superiori a 71 mm e deve essere costituito da 
elementi ottenuti dalla frantumazione di rocce di cava massive o di origine alluvionale, da elementi 
naturali a spigoli vivi o arrotondati. Tali elementi possono essere di provenienza o natura petrografica 
diversa purché, per ogni tipologia, risultino soddisfatti i requisiti indicati nella successiva tabella, relativa 
alle strade urbane  di quartiere e locali. 
 
Indicatori di qualità Strato pavimentazione 

Parametro Normativa Unità di misura Fondazione Base 

Los Angeles uni en 1097-2 % ≤ 40 ≤ 30 

Micro Deval umida cnr b.u. n. 109/85 % - ≤ 25 

Quantità di frantumato - % - ≤ 60 

Dimensione max cnr b.u. n. 23/71 mm 63 63 

Sensibilità al gelo (se necessario) cnr b.u. n. 80/80 % ≤ 30 ≤ 20 

 
L'aggregato fine deve essere costituito da elementi naturali o di frantumazione che possiedano le 

caratteristiche riassunte nella tabella seguente, relativa alle strade urbane  di quartiere e locali. 

 

Passante al crivello uni n. 5 

Indicatori di qualità Strato pavimentazione 

Parametro Normativa Unità di misura Fondazione Base 

Equivalente in sabbia uni en 933-8 % ≥ 40 ≥ 50 

Indice plasticità uni cen iso /TS 17892-12 % ≤ 6 N.P. 

Limite liquido uni cen iso /TS 17892-12 % ≤ 35 ≤ 25 

Passante allo 0,075 cnr b.u. n. 75/80 % ≤ 6 ≤ 6 

 

Ai fini dell'accettazione, prima dell'inizio dei lavori, l'impresa è tenuta a predisporre la qualificazione degli 

aggregati tramite certificazione attestante i requisiti prescritti. Tale certificazione deve essere rilasciata da 
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un laboratorio ufficiale. 

2. La miscela di aggregati da adottarsi per la realizzazione del misto granulare deve possedere la 
composizione granulometrica prevista dalla norma UNI EN 933-1. 
L'indice di portanza cbr (uni en 13286-47) dopo quattro giorni di imbibizione in acqua (eseguita sul 
materiale passante al crivello uni 25 mm) non deve essere minore del valore assunto per il calcolo della 
pavimentazione e, in ogni caso, non minore di 30. È, inoltre, richiesto che tale condizione sia verificata per 
un intervallo di ± 2% rispetto all'umidità ottimale di costipamento. 
Il modulo resiliente (MR) della miscela impiegata deve essere uguale a quello progettuale della 
pavimentazione (norma aashto t294). 
Il modulo di deformazione (Md) dello strato deve essere uguale a quello progettuale della 
pavimentazione (cnr b.u. n. 146/1992). 
Il modulo di reazione (k) dello strato deve essere uguale a quello progettuale della pavimentazione (cnr 
b.u. n. 92/1983). 
I diversi componenti (in particolare le sabbie) devono essere del tutto privi di materie organiche, solubili, 
alterabili e friabili. 

3. L'impresa è tenuta a comunicare alla direzione dei lavori, con congruo anticipo rispetto all'inizio delle 
lavorazioni, la composizione dei misti granulari che intende adottare. Per ogni provenienza del materiale, 
ciascuna miscela proposta deve essere corredata da una documentazione dello studio di composizione 
effettuato, che deve comprendere i risultati delle prove sperimentali, effettuate presso un laboratorio 
ufficiale. Lo studio di laboratorio deve comprendere la determinazione della curva di costipamento con 
energia aasho modificata (cnr b.u. n. 69/1978).  
Una volta accettato da parte della direzione dei lavori lo studio delle miscele, l'impresa deve 
rigorosamente attenersi a esso. 

4. L'impresa deve indicare, per iscritto, le fonti di approvvigionamento, le aree e i metodi di stoccaggio (con i 
provvedimenti che intende adottare per la protezione dei materiali dalle acque di ruscellamento e da 
possibili inquinamenti), il tipo di lavorazione che intende adottare, il tipo e la consistenza dell'attrezzatura 
di cantiere che verrà impiegata.  

5. Il controllo della qualità dei misti granulari e della loro posa in opera, deve essere effettuato mediante 
prove di laboratorio sui materiali costituenti, sul materiale prelevato in situ al momento della stesa, 
oltreché con prove sullo strato finito. L'ubicazione dei prelievi e la frequenza delle prove sono indicati 
nella tabella seguente. 
 
Tipo di campione Ubicazione prelievo Frequenza prove 

Aggregato grosso Impianto Iniziale, poi secondo D.L. 

Aggregato fine Impianto Iniziale, poi secondo D.L. 

Miscela Strato finito  Giornaliera oppure ogni 1000 m3 di stesa 

Sagoma Strato finito Ogni 20 m o ogni 5 m 

Strato finito (densità in situ) Strato finito  Giornaliera oppure ogni 1000 m2 di stesa 

Strato finito (portanza) Strato finito o pavimentazione Ogni 000 m2 m di fascia stesa  

6. Le caratteristiche di accettazione dei materiali dovranno essere verificate prima dell'inizio dei lavori, ogni 
qualvolta cambino i luoghi di provenienza dei materiali. 
La granulometria del misto granulare va verificata giornalmente, prelevando il materiale in situ già 
miscelato, subito dopo avere effettuato il costipamento. Rispetto alla qualificazione delle forniture, nella 
curva granulometrica sono ammesse variazioni delle singole percentuali di ± 5 punti per l'aggregato 
grosso e di ± 2 punti per l'aggregato fine. In ogni caso, non devono essere superati i limiti del fuso 
assegnato. L'equivalente in sabbia dell'aggregato fine va verificato almeno ogni tre giorni lavorativi.  
A compattazione ultimata, la densità del secco in situ, nel 95% dei prelievi, non deve essere inferiore al 
98% del valore di riferimento (gsmax) misurato in laboratorio sulla miscela di progetto e dichiarato prima 

dell'inizio dei lavori. Le misure della densità sono effettuate secondo la norma cnr B.U. n. 22/1972. Per 
valori di densità inferiori a quelli previsti viene applicata una detrazione per tutto il tratto omogeneo a cui 
il valore si riferisce: 
- del 10% dell'importo dello strato, per densità in situ comprese tra il 95 e il 98% del valore di riferimento; 
- del 20% dell'importo dello strato, per densità in situ comprese tra il 93 e il 95% del valore di riferimento. 
Il confronto tra le misure di densità in situ e i valori ottenuti in laboratorio può essere effettuato 
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direttamente quando la granulometria della miscela in opera è priva di elementi trattenuti al crivello uni 
25 mm.  
La misura della portanza deve accertare che le prestazioni dello strato finito soddisfino le richieste degli 
elaborati di progetto e siano conformi a quanto dichiarato prima dell'inizio dei lavori nella 
documentazione presentata dall'impresa.  
Al momento della costruzione degli strati di pavimentazione sovrastanti, la media dei valori di portanza 
del misto granulare su ciascun tronco omogeneo non dovrà essere inferiore a quella prevista in progetto. 
Le superfici finite devono risultare perfettamente piane, con scostamenti rispetto ai piani di progetto non 
superiori a 10 mm, controllati a mezzo di un regolo di 4 m di lunghezza e disposto secondo due direzioni 
ortogonali.  
La verifica delle quote di progetto dovrà eseguirsi con procedimento topografico, prevedendo in senso 
longitudinale un distanziamento massimo dei punti di misura non superiore a 20 m nei tratti a curvatura 
costante e non superiore a 5 m nei tratti a curvatura variabile, di variazione della pendenza trasversale. 
Nelle stesse sezioni dei controlli longitudinali di quota dovrà verificarsi la sagoma trasversale, prevedendo 
almeno due misure per ogni parte a destra e a sinistra dell'asse stradale. 
Lo spessore medio dovrà essere quello prescritto, con una tolleranza in più o in meno del 5%, purché tale 
differenza si presenti solo saltuariamente. 

 
 
Art. 102 - Materiali massicciata stradale 
 

1. Tutti i materiali da impiegare per la formazione della massicciata stradale dovranno soddisfare alle 
"Norme per l'accettazione dei pietrischi, dei pietrischetti, delle graniglie, delle sabbie e degli additivi per 
costruzioni stradali" di cui al "Fascicolo n. 4" del Consiglio Nazionale delle Ricerche, ultima edizione.  

2. La Direzione dei lavori si, riserva la facoltà di fare allontanare o di allontanare, a tutte spese e cure 
dell'Impresa, dalla sede stradale il materiale di qualità scadente. 

 
 
 
 


